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PREFATIONE DI BERNARDO PVL 
CI NELLA BVCOLICA DI VIRGILIO 

NON Pareua conuenicnrc : ha 
uendo traducca labucolica di 
Virgilio di latino in uulgarc : 
fenzaalchunaprefationc qua 
fi come fidicc copiedi afciurti al principio 
dellopera fubito trapafl*are . Ne quella an 
Cora con tanta prolixa oratione exordire . 
che meritamente faftidio allectore hauelTi 
agenerare: Cóci ofia cbelecofe atal materia 
apartenenti adocti promptiflìmeidi molta 
utilità auulgari non fieno. Daquefta ragio 
ne fpetialmente moffo più Òc più parti adi 
etto lafckndo ho ftatuito.Con certa medi 
Gerita alchunc potilTime ÒC alla uulgare bu 
colica maxime cóferenti per lepicciole fot 
ze del mio ingegmo alprefente cxplicare. 
Accio che con ordine di competente noci 
tia alla lectione di quella daciafchuno fi|) 
ceda. Publio aduque Virgilio maroneche 
cofi e iltitolo diqiiefta ÒC dellaltre fue ope 
re poeta manruano dopo molti ftudi indi 
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uerfi luoghi con fomma ìndudna elabora 
ti òc perfecri/ Aroma diuenuno: Yfando la 
iniciria dafinio pollioneciptadino nobilif 
fimo &:apreflb ad augufto: ilquale m quel 
tempo già imperaua molto potentiflimo. 
Solo lefua polTefrioni mento recupare the 
mfieme coalaltre demantuani òc cremone 
fi aueterani caualieri dopo lebattaghe dui 
li crono futediuife. nelle quali Auguflo 
difopra nominato epercuflori di CefareS^ 
Marco antonio hauea fuperato . Era già ef 
fo Virgilio come molti afFirmano deta da 
ni.xxviii. quando ilpredecto Pollione la 
bucolica alui afcnuere propòfe.Laquale in 
fpatio danni tre compuofe ÒC emendo con 
precipua inrentione:come nel pricipio del 
la fefla egloga fecódo lordine che digeflc 
fono:manifeiìo fidimofìra. dimirare laim 
menfafuauita diTheocrito firacufanodi 
uerfi bucolici i lingua greca traducn glial 
tri fcriptore elegantilTimo-.à: dicelebrare in 
fiemecolmedelimo pollionc Alpheo uaro 
&C Cornelio gallo equali con eflo nella diui 
fione agraria innanzi memorata fenza al 
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cuno danno Ihaucano prcfei'uaro ; onde 
tre cglo^e CI afcu no del nome diino dcHTi i 
ifcripca^ieparatc filegono:lequali dalla ma 
teria paiorale :almtro fono aliene . Nella 
quale parte in alchune laude docrauio 
auguflo de cerre allegorie deperdutij;api : 
ilnofti'o poeta dalla legi e del uerfo bucoli 
co &C dal greco aucrore che imitare fi propo 
fe: con legiptima cxcufarionefu dilTenta 
neo: pero che colui in ciafcheduno luogo 
parlo cofe fimpliciflime ÒL'rufticane.Coflui 
ui alcuni da neceffita confì:recto più alta 
mente figure interpofe : accioche pel me 
zo di quelle ad elio Auguflo & a glialrri 
nominati piacere potefiTi. Auegna che mol 
ti più tofto uoglino una altra egloga chia 
mata damni che Gallo lopradecta nel nu 
mero delle tre datai materia effere exceptu 
ata idc conanimo ancora dicominciare dal 
la prima uita degli huomini mortali. La 
quale trafiluc 6c monti fu folamente in 
fimplicita pafèorale: &:daelTa per lageor 
gica : alla feconda nella cultura decampi, 

a u 



òopuki alci. 
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ÒC dipoi alla terna nellacura delle battagle 
per laeneyda diuenire:6^ uirimam^nte tre 
modi didire hiimile:mediocre:&: alto in ef 
fe fue opere pel medefimo ordine di diftin 
ctione obferuare. Ma iJnome diquefta per 
exen-'plo del prefato theocnto daquegli a 
nimali rectamenteprefe: cquali tra pallori 
ditutti glialtri fono predpuircioedabuoi: 
pero che tanto fignifica bucolica in li'gua 
greca. Quato nella noftraiguardia dibuoi 
&c bucolici guardiani demedefimi anima 
li:&: della diuifione delTa dapiu inferiori : 
cioè dalle capre. Conciofia che egloga nel 
predecto modo fermone di capre e iterpre 
tato.Lcgloge in tutto fono dieci:&: fcnza 
alcuno ordine certo difpofte. Benché alcu 
ni dichmo Virgilio folamente nella prima 
&: ultima ilpnncipio dc fine bau ere riferua 
to. Altri aflFirmino laqumta damni ititula 
ta:laprima efferc fìrata. Ciafcuna per fe e in 
titulata duno proprio nome daquelle pet 
fone: che inelTe leparti principali obtengo 
no. lequali ancora datufticani effecti ilno 
me hanno fitto. Dellaqual cofa negli argu 
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menti loro dalcuni fidara notitia.Sono in 
eflc cglogc tre gcn eratiom di poemi dagli 
Sinzicm faiptori maxime frequentati:pero 
che alcuna uolra ilpoeta folamente parla 
come nella quinta chiamata pollione . Al 
cunauolta con eiXo più altri infieme come 
nellultima chiamata Gallo:& alleuolrcan 
Cora niente per fe:ma amodo decomici per 
introducte perfon e: fecondo che nella pria 
decta Ty ti ro:&: nella tertia pallemone pa 
lefe fico m prende. Della origine de uerfi bu 
colici:&: del tempo nelquale fuflfino troua 
ti: molto come io péfo e meglio tacere: che 
aflai fcriuendo uanacognitione comenel 
principio dicemo: di ciò predare &C cofi di 
più altrecofeinanzi &:dopo lepred ecte al 
la Ulta del poeta apartenenti: perlaquale© 
fa faccendo finealnofiro Laurentio:alqua 
lequefta picciola opera habbiamo deftina 
ta có uno brieue proemio diremo faluté . 

Prohcmio di Bernardo pulci nella bucoli 
ca di Virgilio traducca dilatino i i uulgare 
a Laurcntio demedia giouancpreftantiflTì 
mo. Leggi felicemente. à iii <©* 



m 



OLTO tempo fono (laro uff ceti 
onato alla ruapreftatia Laurério 
fuauilTimo.fi perlafomma^àucro 
rita &: repurationcdel tuo fap/entiflimo 
auo Oc clariffimo patre:6^ fi ancora per mol 
te infinite ÒC incredibile uirtu : lequali nel 
la ruaadolefcentia come fiori in uerdeat 
bore al continuo pululandoaciafcuno di 
moftrano della gloria diquegli douere te 
elTere digniflìmo fucceffore/fVper tal cagio 
n e latua eximia & fingulare beniuoléria p 
qualche mio merito ame co nciliare mara 
u igliofamente ho defiderato.Ma non tro 
uando alcuna cofa per laquale io ftimaffi 
lamia mtentione egregiamente, come io 
apetiuo potere con fegu ire quella infino a 
bora in me e ri feruata. Stimando percerto 
ne auro ne dclitie delle quale per conceffi 
onedelfuperno idio binata uirtu detuoi 
magiorirquanto alcuno altro del nofìrro fe 
culo:tu feabundantiffimo a taleefecto ef 
fcreconuen icnti.Da un tempo in qua ha 
uendo darò quando per otio me futo có 
ceffo: al quanto doperà alle latine lettere 
^ ilpreterico anno labucoUca di Virgilio 
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aflai acurataméte udita monfo dalla dolce 
za depaftorali citi òcdaìm féfi che aflai ma 
rauigibru eOTa filcgonorfeci péficro p mio 
ex era rio quella dilarini uerfi luulgan tra 
ducere: Dequ ali ifmo dalla prima pueritia 
fommaméte mifono dilectato p fare expié 
tia fe lartificiofa elegatia del rufticano me 
tro ì materno idioma per modo alcuno fi 
poreflriexprimere:&: uilìro dapricipio che 
lopera aflai ^fperamétefucccdea:facto di 
poi al feguire più ardito coldiumo fauore 
quella finalméte al fine ho riducta: &C con 
trita examinatione fermo propofito a te 
madarla al tuo nome ornatiflìmo dicata , 
No perche io fperi pe uulgari uerfi alcuno 
irellecto a te dichiarare: elqualeoltreaglia 
ni delatini peritifTimo neramente cognof 
co iluirgiliano féfo aperfectione intendere 
Ma pchcdal tuo medefimo florentiflìtno 
nome aeffaopetta non mediocre auctori 
ta neuéga arerultare:&: io per tal mezo a té 
notiffimo tratuoi figulariffimi amici come 
difopra precipuamérc defiderarc affirmai: 

a. liiL 




meritaméte fia ad numerato :& tra quegli 
maxime che dellatua gloria cóuero animo 
fono obferuànlhmi.Neamc eocult^ tutti 
glihuominidiqualunqj regione dalcuna 
cruditóe ÒC doccrina eli ere có glianimi con 
uerfi acuoi excellétiffimi auo ÒC parre:lafa 
madequali poco màzi dame noiaca quel 
la dognalrro.-nó folo della noftraima eria 
dio dellatica memoria di laude auàza leni 
gilie ÒC hucti deloro (ludi alcutro deftina 
requaficomeanuoui octauio& Mecena 
te nella nolha era feliceméte nati: de motti 
già diquegU con imortale fama di tutta la 
tua nobiliHimaftirpecofihauere facto. A 
quali i alcun modo ne al minimo defifi nó 
farei degno eére adequato . Ma tata e lopi 
mone della tua humanita che io p cófiden 
tia diquella nó ho dubitato te con quefto 
mio dono béche piccioliflimo alpreléte ui 
fitare. rédédomi certo che tu nó tato lagra 
deza diquello qto lanrmo del donate gra 
tiflimo riceuerai p cófueto exéplo depreù 
ti tuoi maggiori: S>C degli àtichi huomini i 
lulhi &tamoli.Decoftumi dequali oltre al 
Laltretuerpectatillime uirtutuhai agiiito 
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unli(rimacognitocrgenuaméteeJucato6i: 
nutrirò: 6^ inazi arutcì del clarilTimo ari ha 
(erfe il^juale deperfi re pocétiflìmo pel calo 
re extiuo cóloexerdto equitado come più 
uolre debbi hau ere lecro.lldon dellacqua 
dalhuomo rufticano libcralilTimamétc al 
lui offerta nó uolle difdegnare có manife 
(io iditio dibemgnita iméfa:6^ dare regale 
generofita pcerto nó aliena:leggerai aduq? 
quella lucundilTimo Laurétio dalle tue oc 
cupatói alquaro expedito: &c farai cenfore 
delle mie fcolaftiche & bumiliffime primi 
rie:aucga cbequello cbio parlo dalla pac 
Ulta del dono. Alla mia inrerpietarione fo 
laméte:&: nó allopa latma inréda referire : 
alla quale ilnomedelfupremo Virgilio gra 
diffima exiftimatóe pfe atribuifce:& feio i 
tederò ilmio ftile are come io fpero cére fu 
toaccepto. Forfè che altreuolre prenderò 
animo allarua excellétia cofc maggiori ÒC 
più degne madare dal tuo ludicio meriti. 
mctccófirmato.Quefto al prcféte fia afufi 
ciériaifaremo aquefta prima egloga dCatut 
te lalrre inàzi uno breuifTimo arguméroS^ 
abucolici uerfi per ordine diuerremo. 



Argumenro nella prima egloga 
della bucolica di Virgilio 



Veflra prima egloga e àtcta. Ty tiro t 
q nella quale ficótienc publico co que 

fl:o òc priuaca gcatularionc delle recu 
patepofTeffioni. Inrroducófiiefladua pa 
fton.'Mely beo che i greca lingua figmfica 
quello che ha cura debuoi:6^ Tyriro che i 
ligua laconica e decco^prio ilmórone ma 
gioreilqualeua tnazi allagreggie p gui 
da:& daeflb le gloga cofi e nominata. Inré 
defi Ty tiro ipfona di Virgilio no po fépre 
ÒC i ciafcuno luogo. Ma qui al prefére òcào 
ue altreuolte men ro ficonuiene :due altri 
nomi acora in quefta egloga filegono de 
quali ilprimo cioè amarilli p eHa Romarel 
fecódo Galarea permatua ficóprende.&fap 
preflb uno certo idio &c giouane ilquale p 
augufto dobiamo itédcre. Melibeo adiìqj 
dafuoi cófini co legrcggie fcacciato ueden 
do Ty tiro fccuro òc ociofo allóbra catate: 
alui I quello modo aparlacc incomincia. 



Prima egloga della bucolica Ji Virgilio p 
.B.pulu dilatino m uulgare traducra. 
a 

y nro de paflori fra noi più faggio 

t tu có burnii zapognaagreQemufa 
Giacédo càci fotro un uerde faggio 

N oi lafciamo con ifpeme almtto illula 
Della patria cfin dolci ccampi grati 
Noi lapacria fuggiamo anoi exclufa 

T u rytiro nellombra dc molli prati 
Con otio infegni amanlli formofa 
Rifonareallc lilue emonti elati 

O Meli beo idio anoi tal pofa 
Ha dato chame fempre idio fia quello 
Er fpeffo lata fua farà pietofa 

D anoftri ouili un teneretto agnello 
Quel permiffe emie buoi come tu uedi 
Pafcerl'i intorno al nitido rufcello 

E t me rimoffo da penfien òc tedi 

Scriucr quel chio uoleffi apicno in uerfi 
Con rufticano ftile accenti ÒC pedi 

N on tho inuidia nemie cafi aduerfi 
Ma più mimarauiglio meco tanta 
In cum campi tutbacion uedetfi 











r 
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E eco IO col corpo 5^ con lamcnrc affranca 
Dilungimeno mia ftancbecapellc 
Tytiw:&C qucfta apena alza lapiShca 

P crche tra corilern hordua gemelle 
Partorite m un faxo ha qui lafciate 
Cheron dinoftra greggie fpeme quello 

E t fe non fulTin nofhe mente (late 
Altutto ftolte io miricordo fpelTo 
Tal male predire lequercie fulminato 

M a tu di feti piace più dapreffo 
Tytiro anoi chi fia quello tuo idio 
Dal quale e futo ate tanto conc&(to 

L acipta Melybeo già credetti IO 
Che dicon roma elTer fimile aquefta 
Noftra.fi comeflolto al parer mio 

A Ila qual noi paftori m ogni fefta 
Sogliam mandare cparti teneretti 
Tolti dallactealla pecora mefta: 

C ofi ecatuli acani co fi cca pretti 
Simili alle lor madre haueuo noti 
Cofi lebafle cofe agran di efFecti 

S oleuo cquar ma quella par che fcuoti 
Il capo fopra Ialiti apra quanta 
Tra uibumi eciprefli ala &c mraoti 
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M a techemofTcauederRomatanro 
Labelia liberta chame fiuolfe 
Pi^o ÒC già tardi poi che in ogni canto 

L abarba mitondea &C pure ledolfe 
Dime:&: lungo tempo dopo uenne 
Poi cbamariUi a Gala thea mitolfe 

P erche mentre che me Galath ea tenne 
Idiro ilueroidilibertate fpeme 
Necuradipeculio amefouenne 

B enche uictima molta &: pingue infcmc 
D amia ouili aquella terra ingrata 
Vfcifl'i:&: cado tal come efiprcmc 

N on dipecunia con laman grauata 
Tornauo acafa mai ma copielaflì 
Senza alcuna merce dimia giornata 

H aueuo admiration pchechi amaflì 
elidei meda amarilli achi pendenti 
Nellarbore:efuo pomi ftar lafciaflì 

T ytiro era già ito in luoghi abfenti 
Te Tytiro chiamauan con difirc 
Epini efonti òc gliarbufcelli intenti 

C he far douea ame licito ufcire 
Diferuitu non erao dii altrouc 
Si propitii conofcerc o fentire 



■ 



Q ucl giouanc qui uidi acuì fon noue 
Noftre are ognaiio dua uolcc fci giorni 
Ec fumali Melybeo come al gcan g^tie 

Q uel primo amequi confua deca adorai 
Rifpodo die Fanciulli ebuoi pafccce 
Sommencere qual già decori ccomi 

O fortunato u echio adunque liete 
Harai tue uille Si gran pallure ancora 
Benché faflTi del monte òi londe chete 

D elU palude che fifpande fora 
Ricopram tutto con giunco limofo 
Infino alloco ouel confm dimora 

N on fiaallepecorgrauidenoiofo 
Ilpafco inufo ne icontrari fumi 
Dellarmcnto uicin contagiofo 

F elice uechio qui tra noti fiumi 
&C facri fonti ilgielooinbrofo harai 
Qui farà atelalepefit' ifolti dumi 

D al termine propinquo fempre mai 
Due pafciute ilhorito falicto 
Dalle pecchie dibleo ognor farai 
D igraro òc leger fonno al ombra uicto 
Qui fotro Ulta ripa ilfrondacore 
Cantera in alto dapenfier relicto 



1 
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N elle fioche colombe fol tuo amore 
Nelle rurrure intanto cefleranno 
Péro dallolmo col canto minore 
P rima adunque nellaria pafceranno 
Eleger ecerui ÒC item pedo fi mari 
lludi infu lito epcfci lafceranno 
P rima beranno cparti ilfiume arari 
O german del ueloce tigri londa 
Trafcorfi elor conlìn longinqui Sc uari 
C heluolto dicolui ame fafconda 
O che mai fia rimolTo dal mio pecto 
Lafua memoria ame tanto gioconda 
E tnoi altri diqui non con dilecto 
Andremo agliafri finenti &C parte 
Infcitia di peruerremo alfiume flrecto 
D icretaoaxeà:aUegientefparte 
Brinane: che dal nollro mondo tutto 
Natura fe diuife con fua arte 
E eco dopo moltanni ÒC molto lucto 
Prenderò io ueggendo marauiglia 
Della mia patria efini eldolcie fructo 
P oi dopo alquanto iltecto che fimiglia 
Vna capanna tra cefpugli folti 
Antichi regni della mia famiglia 



V, 




Vno impio caualicrc qucftì agii coltiV 
Vn barbaro bara mai queftì frumcnnV 
Ouc ba conducto eciptadini ftofri 
L amiferadifcordiarachi dolenti 
H^bbiamo enoflri campi feminati 
Innefta Melibeo peri auegnend 
P onleuitinetramiriordmati 
Gite capelle mie. gite già armento 
AfTai felice tra paftor pregiati 
N on LiedropiLi dellantro ftefo aluento 
Pender uoi dalla ripa alta 8>C dumofa 
Ne cantero diuerfi alcun concento 
N on pafcen do lem ieca prette impofa 
V oi correte ilfior citifo &C irampolli 
Et lafaliceamara auoigioiofa 
M a tu puoi quella nocte apie decolli 
Pofar qui meco infu leuerde foglie 
Anoi fon pomi teneretti Se molli 
E t mature caftagne anoftre uoglie 
^ Et lacte in copia Qc già difumo ingóbre 

Son leuille neculmi oue efaccoglie 
E £ demonti alti cagion magior lóbre 
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Argumcnro della feconda egloga 

Lexieilnomcdella feconda egloga 
a decta cofi danno fanciullo formofo . 

llqudlc da coridone pallore in ella fi 
difcriueclTeire amato per coridone fmrédc 
eflb Virgilio:2^ come alcuni uogliono per 
Alex i Augufto in opere gloriole alVai tot 
mofo.Alm dicono AlexielTere ftaco uno 
fanciullo bellilTimo del predecto augufto 
Del quale graciflimo oltre amodo haueua 
fe dalcuno fómaméce laudato tuOfi : Altri 
Alexadro dafinio pollioneielquale ueden 
do Virgilio ad uno cóuito luitato : fi dice 
hauere marauigliofamente amato : dc non 
molto poi quello 1 dono nceuuto apreiTo 
acebete ilquale fe poeta hauerlo facto eru 
ditilTimo gramaticó. Altri dicono poUióe 
della forma diquefto faciullo elTerfidilec 
tato:&: Virgilio hauere ftimato lefua laudo 
aeflb elTereaceptilTime. llqualci quello té 
poiitalia tra f padana alla diuifionedeca 
pi era propofto . Condóee nomeficto da 
uno certo uccello che |)prio fignifica dol 
ce catate. Alexi fupbo stanza refpófióe co 
meneUcftoconuenirefiuedc b 
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Secùda. egloga della bucolica di Virgilio. 

Rdea dalexi coridon paùore 
a f ormofo alfuo fignordeliria &:dono 

Inpatienre & dogni fpeme fore 
E t non trouando afuoi marcir perdono 
Speflo uenia fra lombre denfe errando 
Deglialti faggi con pierofo fono 
Q uiuiallefilue&imonn fofpirando 
Con uano ftudio & difiando forte 
Ta cofe inepce fol gma parlando 
O alexi crudcl della mia forre 
Tu non curi imie uerfi &: non mi afcoki 
Et finalmente miconftringi amorte 
Già fon gharmenri allefrefche óbre accolti 
Già ogni fiepe lelucerte afconde 
Et reftile ilferpillo & gliagli ha tolti 
t con altre herbe olenti glicontondc 
Agliftanchi mefTon nel caldo giorno 

Aloro uiuande affai grate & gioconde 
M a ame nnfonan gliarbufcelli intorno 

Per lefioche cichade al fol che fale 

Métte feguo ituo pafTì &: in uan ritorno 
N on era damarillialfaimen male 

Softener efaftidi drenro al pecco 



H 
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Et lire ÒC (degni del pungente ftrale 

H o non menalca benché nello afpecro 
Non fidouefli acuo belleze equarc 
Nero de tu bianco daognaltro excepto 

F anciul troppo al colore non rifidare 
Chade ilbianco liguflio fralefrondi 
Et lanigra uiuola e daferbare 

I n odio altutto mai dame tafcondi 
Nel qual fia cerchi alexi o cura tieni 
Quanto darm enti o uero dilacteabódi 

M ille delle mie agne m luoghi ameni 
Pafcon nemonti ficuli eminenti 
Dinuouo lacte ho fempre luafi pieni 

C anto quel chalphione con dolci accenti 
Se nel monte aracintho alcunauolta 
Giua chiamando infiem e afe gliarmen ti 

N e ueggio in me deformità già molta 
Nella nuiera pur tefte miuidi 
Sendo placido limare &c londa tolta 

T alche non tem^rdamni io miconfidi 
Se non minganna laueduta faccia 
Ancor giudice te chelcor mancidi 

O leuille habitat meco tipiaccia 
Ate non grate ÒC qucfta caU humile 

b a 




Et ferir per lefiluc e cerui in caccia 
E t decapren: non tipaià uile 
Al uerde ibifco diniuare legreggc 
Et feguir dipan meco lalto ftile 
Iqual primo ordino con nuoue legge 
Più zampognecon cera efo congiunte 
Pa:gliarméri e paftor guida 6c corregge 
E t fieri affai hauere lelabbra agiunre 
Aquefta auena:che no fece amintba 
Per ta cofefapere danoi affumpte 
V na zampogna m fcpte nodi auinta 
Non equali eamechecon fua mano 
Dameta m dono midie cofi diflinta 
M orendo &: dixequefto alpiu fourano 
Ate fecondo depaftori hornati 
Et gradc inuidia nhebbe ammtha ifano 
A ncor dua caunuoli chio ho trouati 
Pur tede in una ualle non ficura 
Con lepelli dibianco maculati 
D ua poppe dagna poftc alla lor cura 
Seccono iciafcu giorno: equali io regno 
Et ferbo per te belli oltre amifura 



T effilegia più tempo con fuo i 
Priega togli dame de farai certa 



gegno 
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Dapoi che noftri doni rifono afdegno 
V ien qua fanciul formofo in loco aperto 
Ecco lenymphc egigli atc fiorenti 
Recane pien caneltn m dono oftcrto 
E t lacandida naide pallenti 
Viuole con papaueri cogliendo 
Narciflb:& fior daneti agiugne olena 
Q ucfti con cafia & altre herbe teflendo 
Suaui alTai uiuole dilicate 
Con un giallo colore uien dipignendo 
E t io mele corro lanuginate 

Caftagne &: noci dalla mia inprima 
Dolce & cara amaryUi tanto amate 
A giugnero mature prune &C flima 
Aquefto pomo hài&C grande honorc 
Et prenderò uoi lauri fu in cima 
Ette proxi ma mirto diualore 

Perche in tal modo mifte infieme poi 
Dolete de fuaue nefpirate odore 
S tolto fe coridone ne già cdon tuoi 
Alexi cura &C fe tu cetterai 
Non cederà lolla atecofuoi 
O memiferoamccheuollimai 

Tra fiori ho meli o iluéto &c gliapti rei 

b lii 
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Nechiari fonti per magior mie guaì 
A h chi fuggi tu (tolto ^ ancora glrdci 
Et paris habito troiano in parte 
Lefilue:oue babitar teco uorrei 
P alladeamilerocheconfuaarte 
In alto pofle anoi foprogni cofa 
Piaccin lefiluc gratiofe de (patte 
L aleoneOa irata &difdegnofa 
Jlupo feguc òc eflb lacapretta 
Quella lafciuia fenza alcuna pofa 
E Icitifo fiorente tra Ihcrbetta 
Te condone alexi &c ciafcun tira 
llfuo uolere aquel che più diletta 
V edi egiouenchi comeilgiorno fpira 
Recon laratro dal giogo fofpefo 
Elfol quando pel cielo apartir gira 
R addoppia lóbrc Seme pur tiene accefo 
Ardente amonche modo adunque fia 
Danoi già mai aquefto amor cóprefo / 
A h Condon Coridon qual follia 
Te prefe:tu fofticn che latua uite 
Nel fì-ondofo olmo non potata (lU 
P «che con lento ramo &uinco mite 
Ornai pm toflo refe non tingegni 



I 





I 
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Alcuna dcllccofc alte 5c gradite 
C hakuo bifogno più propinqua uegni 
Vnalrro trouerrai che più accepro 
babbi lituo caco etuo do meno fdegnì 
S e queflro alcxi ha te tanto in difpecto 
Argumento nella tertia egloga 

Roccde Virgilio alla terza egloga pi 
p cna dilitigii &: pafliorali altercationi 
po che ciafcuno che bucolica fcnue ì 
nazi atutto debbe raguardare che legloge 
fimili trameno fieno . Laqual cofa ilpoera 
con diligentiaobferua.Introduconfi pria 
dacHo parlanti : ÒC litiganti infiemc dua 
pafl:ori:Menalca & Damerà . Secódariamé 
te uno giudice ficerca prefente al quale de 
bino difceptare &dae(To che fu palemone 
legloga ilnomedipalemoneafumpfe ulti 
maméte alla fentétia che ogni cofa conclu 
de per ordine fi diuiene 
Tertia egloga della bucolica di Virgilio . 

Imi dameta dichi e larmenco 
^ Sarebbe mai di melybeo paftore 

Ho ma degon che meldie hot cótéto 

b lui 



O pecore infelice arurte Iborc 
Men tre cheflb ne era obferua 6: tem e 
Cbella no ponga me inazi al fuo amore 
Q uefto guardia de laltrui gregie preme 
Dua uolte ognor lepecorerre Se toglie 
Ilfuco aquelleà: lacteagliagm infeme 
C ontien più moderare lerua uoglie 
Benché fidica a pi u forti tal co fa 
Noi fappian ben thi te nepiu fifcoghe 
E tdoueebechicon lauiftaodiofa 
Mirando:ma leny mphe dal facello 
Ciafcuna rife in acro uergognofa 
C redo alor che miuidonlarbufccllo 
Con mala falce dimicon tagliare 
Et delle ulte ilfermento nouello 
O quel che prelTo afaggi ardiftì fare 
Menalca iniquo quando non temefli 
Larco didamni Oc faette fpezare 
E t come edoni facti al fanciullo uedefli 
Tidolfe:& fe nociuto non hauefii 
Alcuna cofa alhor morto farelìi 
C he faranno efignon quando efumeffi 
Et fpreflfi ferui prendon tanto ardire 
Non credi tu chio re furar uedelli 



1 Icapro didamone poi fuggire 
Molto latrante ilcan filudhe quando 
Forte gridauo quel doue uuol gire 
T ytiro uien larmcnto ragunando 
Tu più ditema che uergogna tinto 
Drietoacefpugli andaui te celando 
N on renderla colui cantando uinro 
llcapio amc the mia fifìula hauuto 
Per premio haueffi non dimctro ifinto 
S e tu noi fai quel capro era mio furo 
Damone-.eQo ildicea haueimel tolto 
Ma renderlo negaua hauer potuto 
T u quel cantàdo hauefti:o quado (lolto 
Fumaififtula giunta ateton cera 
Nó (oleui tu gire nonne ancor molto 
C on lazampogna tua che fì ridente era 
Spargendo per leuie inepto fegno 
Diuerli fuori dogni mifura incera 
S e uuoi prouare chi fia dinoi più degno 
Per m e l'ara quella u 1 rei la 1 n p ri m a 
Laqual perche nóhabbi forleafdegno 
D ua uolte lidi fimunge & con opima 
Poppa duo parti palceihor dimi certo 
Conche pigno ceitare meco tai ilima 



I 
0 



N on ardirci palefe ne coperto 
Dipor qui dalla greggie cofa alcuna 
Perchio ho ilpadrc acafa acuto a<: fperto 
E t lanouercha i ngiufta de tutti aduna 
Ogni di conton due uolte larmento 
Laltro ecapretri annouera &:rauna 
M a poi chio fono acantar uerfi intento 
Quel che confeflerai molto maggiore 
Dui poculi difaggio por confento 
F acti dal cymedon famofo auctore 
Ne qua difmalro una flexibil uite 
Con facil tornio auolta dentro de fora 
V efte corami A: foglie fcolorite 
Dvilledera ecorimbi in alto fufi 
Nel mezo dua figure adorne fite 
C hi chonon fu &laltro cheglmtruft 
Campi diuifecon uerga alle genti 
Che tempo ilmietitore mai non recufi 
E Icuruato araror molto frequenti 

Ne amie labbri ancora opolloqueMi • 
^ M i celati glio qui non molto abfenti 

E rquel medefimoalcimedon dua belli 
poculi fecieanoi dintorno auolci 
Emanichi dacanti tenerelU 
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E t puofeinmezo orpheo cbofchi folti 
Drieto feguenti ne ancora opofto 
Alabri queiima glinafcondo amolti 
S e tu fe bene arimirar difpofto 
Lauitula percerto noterai 
Che uafi alle fua laude fon difco fto 
N on m ai hoggi dame rifuggirai 
Verro doue dirai oda fol quefto 
Qualunque fia o qual tu più uorrai 
E eco qua Palemon che cifia prefto 
Faro che daqui manzi con parole 
Ad alcun non farai tanto molefto 
C he non cominci come far fifole 
Se hai che dire m me mora non fia 
Nealcun fuggo ÒC fia chi clTer uuolc 
1 n te fol palemon e uicinoftia 

Habbi aquel chudirai tua fenfi acuti 
Non euilcofalafualite&mia 
D itepoichafederfianquiuenuri 
Infu Iherbetta &C tutri ecampi intorno 
et gliarbor delor fructi hor fon crefciuti 
H or lefiluefrondenti&lanno adorno 
Incomincia dameta alto &C profondo 
Menalca feguirai fenza fobgiorno 



* 



D irete alterno metro anoi giocondo 
Amen lemufeperfupremo dono 
Chun dica prima ÒC lalcro poi fecondo 
V len lamufa da Gioueà: diqiiel fono 
Tutte lecofe pien quel regie &: ama 
Lecerre òC demie uerfi agrato ilfono 
E tmephebodifia<3<: molto brama 
Sempre elauri fuoiamefon prelfo 
Elfior che di iacinto ancor tien fama 
A medagalathea dun pomo {ptiio 
Vana fanciulla àc fugeafalci in fretta 
Mi prima iluiio Tuo mimoftra efpreiro 
D ameammtba prieghi non àips^czx 
Miefolo ardor ma uien chanoilri cani 
Delia non e pm nota &: più accepta 

S ondoniallamiauenercnonuanL 
Dame parati perchio ho notati 
Dellecolombeenidi in luoghi (Irani 

D leci aurei pomi ho già mandati 

Dunarboref.lueftrealfanaulletto 
Domm deglialtri manderò più graa 
O :che ha fpeilo anoi galarhea decto 
Portate alto aghorechi deglidei 
Dalcuna parte uenti ilgrande effecto 



C he giouaami'ntha che tu epn'eghi miei ^ 
Non habbi afdegno fio guardo letere 
Mentre gliapri fcguire reco uorrei 
1 olla ame fa the mandare non ucti 
Phillida al mio natale:6^ tu ucrrai 
Quando feda faro peculti leti 
P 'hillida amo fra laltre perche affai 
Me partir pianfe &C loUa formofo 
Adio fogiunfeadio perche tenuai 
T nfto cilupo aglarméri eltépo aquofo 
Alle gran biade &: agliarbon iuenti 
Anoi lofdegno damarilli odiofo 
D olce e lumoreateneri frumenti 
Larbuto acapn alla pecora piena 
llfalcio didamintba ame gliaccenti 
A ma pollio mia ruftica camena 
Pafccte una uitella alector uoftro 
Neprati mufe onqualche filua am.ena 
P oUio farnuoui uerfi ha già dimoflro 
Pafcete un toro che col corno fera 
Et copie fparga rena aldifir noftro 
C hi rama pollione aquella altera 
Gloria che dite gaudcalfin peruenga 
Amomo dC mei ha allui mattino &C fera 



C hi bauio non ha m odio ami &: fouéga 
Ncuio emo uerfi acquei cógiiiga acora 
Leuolpe ifiemc ebechi amunger uenga 
O fancjulletti che coguere ognora 
Fragole in terra U fior diqui (ug^tt 
Chafcofo languc fra Iherba dimora 
G liarmenti allungi mandar non ardite 
Non e ben fida laripa òc ilmontone 
Afciuga euelli ancora dalla gran lite 
T ytiro lecaprerteapafcer prone 
Scofta dal fiume io lauero nel fonte 
Quelle quando fia ilrépo òc laftagione 
M ungete omailepecoreracconre 
Sei caldo ilacre come dianzi fcema 
Inuan lepoppepremeren con onte 
O me che un toro ho dimagreza extrema 
Nel fertil campo 5^ un medefmo amore 

Larmenrodfuomaeftro par che prema 
A queftì amor non toglie alcun ualorc 
Et lolTa apena accoftan non fo quale 
Male fguardo amie agni offende .Icore 
D imi in che terre licei dimoilri equale 
Suo fpatio apunto afei fpanne dUlefo 
Ec farà apollo ame magno mmortale 



D immi in che terre fcripti & mche paefe 
Nafchin diregal nomi intorno efiori 
Er fol fillyda barai fenza contefe 

N on anoi:anzi amefaparticn fori 
Di tante lite trarui &C ambo degni 
Della ui tuia fere 6c chi gliamori 

0 dolci grati teme o moftra fegni 
Prouar gliamari o fanciulletti omaì 
Chiudete ermi &fate alor ritegni 

C heuerdi prati hanno beuto aflai 

Argumento nella quarta egloga. 

N laude di Salonino figliuolo di poi 

1 lione ilnoftro poeta laprefétc egloga 
tra laltrc cópofe. Il quale come fu na 

to fubitamenrc fidice bau ere rifo: che a pa 
renti fu fegno digrade ifelicita: & certame 
te no uano.Cóciofia che tra elfi pricipi del 
la fua Ulta darepentina morte fu occupato 
Cófundeilpoeta co mirabile artificio ifìni 
te cofe imo che aeffo fàciullo fi^apollióe pa 
tre dal noe dicui quefta egloga politone e 
chiamata a^adaugufto ifieme fipoflo referi 
re ÒC acora dimolti opinioni ilfómo poeta 



V 



1 



in queftì uerfi diurni mifèerii co manifefto 
indino della fua profonda &c infinita fapi 
cnria hauere expreffi. Benché ecom érarori 
comunemente quelli afabuleconuemno. 
Della qual cofa noi nelgiudicio dedocd 
meritamente lafententia lafciamo» 

Quarta egloga della bucolica di Virgilio. 

Vfe ficilienfe omai cantiamo 

Cofe alquato magior nó ciafcugfoua 

Degliarbufti Oc mirice Ih^mil ramo 

S e noi cancian lefilue elTe fan proua 
Efifere del confol degne &: gta del uerfo 
Sibillin Icta extremi firinnoua 

G rande ordine defecali conuerfo 
Dinuouo nafce de lauirgine torni 
Et torna il regno difarurno terfo 

G ia nuoua fchiatta uien dal cielo adorna, 
Cafta lucma bora alfanciullo aiuto 
Porgi nafccntc per cui non foggiorna 

L età del ferro più ma conceduto 
E furger gente a urea atuttolmondo 
Ecco lituo Apollo alregno egia uenuco 



I 
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U lì 
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Q ucdo ornamento del fecol giOGondo 
Principio bara mentre tu pollone 
Confol farai & imefi auolger tondo 

G randi in com inderanno atua cagione 
Se eie rimafo denoftri delictt 
Alcun ueftigio fenzapiu mention© 

S òluera daterror glianimi affhcti 
Colui degrandi idei prenderà uita 
Et fra diui uedra huomini inuictt 

E t farà dalor uifto dC con gran dita 
Virtù paterna reggerà pacato 
llmondo cha tal cofa ilciel lonuita 

M a primi doni fanciullo ate creato 
Ha laterra non eulta edere erranti 
In ciafcun loco con baccarc bomato 

E t con locafia mifta con acanti 
Eflc capclle acafa porteranno 
Lcpoppc piene &c dilacte tremanti 

N e gran leoni gliarmcnti temeranno 
Spargerano lecune ate fior blandi 
Lberba fallace 6c ilferpentc cadranno 

A momo afTirio fol parrà fifpandi 
Et potrai legger degli buomini forti 
Lelaude ÒC del tuo padre cfatti grandi 



E t Gonofcer uirtu con gliochi fcorri 
Ecampi imbiancheranno apoco apoco 
Dimoile rpighe:& fopra ebronchi torti 
, P end eran luuedicolor dicroco 
Et fudeian Icdurc qucrcic ilmclc 
Giallo:& pur rcfìreranno in ogni loco 

A leu ni ueftigii dello antico fele 
Equali cinduchin con nauili in mare 
Arencar londe fuc tanto crudele 

E tlecipta dimura circundarc 
EcfpeflTo fender con folchi latcrra 
Vnalrro Tbyphi argo à ritornare 

C he baron porri fcelri &: altra guerra 
Sara de rimandato achille atroia 
, Ma poi quando leta che glianni ferra 

Hara firmato in te lauiril gioia 

Dal mar ceifera intuito ogni mercante 
Ne naue amutar mercic hara più noia 

O gni terra ogni cofa generante 
Vedra(Ti;& non uorra più raftri campo 
Ne uigna fentira falce potante 

E ton haranno alhordal giogo fcampo 
Dal robufto aratore:&: non più lana 
Dalcun uario colore mentirà lampo 
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M a daffc gliarieti ingialla &J cana 
Vedie fiinuceranno ÒC in rubencc 
Pafcendo eprati per laherbenra piana 
E tueftiraUfand ice fulgente 

Epafccnti agni afuo proprio contento 
Ta fe coli uoltare unitamente 
D iflTcdefati loftabilconuento 

Hot tipara eglie tépo agrandi honori 
Deglidci prole ÒC di Gioue incremento- . 
G uarda cornei prefente mal diuori 
llmondo già tremante pel gran pefo 
Laterra cimare àc infino del cielo ecori 
V cdi come ciafcun digaudio e prefo 
Per lofccol uenturo o dimie uita 
Tanto fia ilcorfo amc longiquo ÒC (ì:t(o 
Q uantofiaaflai affare lamptefa ardita 
Difcriuerc etuo facti non mia lira 
Da lino o da orpheo farà inuilita 
B enche Calliope 6c phebo fpira 

Madre ad orpheo &:padre alino igf gno 
Pan defl'eruinto ancor dira fan za ira 
I ncominciafanciulpiccolcon fegno 
Conofcer latuo madre d un. bel rilc^r/ini 
Dicci mcfi glian tolto iltedio indegno 

c li 



1^ 



I ncommciai fanciullo achui non fifo 
Mai eparcnri in età puerile 
Anrifono nccoftui con lieto uifo 

D egno idio am cnfa o dea achubile 

Argumcnto nella quinta cglo ga 

Al principe : &: patte di tutti paflori 
d chiamato danirlaptefétc egloga dani 

e cognomiata.Dclla morte del quale 
clpoetamc(TaMenalca8«: Mopfc amicifìfi 
mi pafton dopo molti uerfi con gra uolu 
pta òc pari laudationi tra loro aitanti :idu 
ce lamétarfi.Béchc alcuni dicbino fotto il 
nomedcffo Virgilio pctallegotia lamorte 
dilulio ccfarc baucrefignificato , Altri la 
morte di Varo quintilio (uo cognato . Al 
quari di fiacco fuo fratello: ^pcbeaeffo da 
ni uno fepulcro al fine &: difopra ancora 
uno epitaphio fanno: pero damolti Uprc 
decta egloga Cenotbaphio capellata:che 
di greca in noftra lingua uano fepulcro c 
interpretato. 

Quita egloga della bucolica di Virgilio . 



I 
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Erche mopfo dapoi che conucnuti 

p Condocn fidii ru calami fonare 
Er IO acantar uerfi alci &C acuti 

N on fcdian qui tra gliolini fe cipare 
Mifti aconlli uerdi infu Iheibetta 
Tu menalca maggiore dei comandare 

A mcfolo ubbidire dipoi fafpecta 
Se pe uolubil uen ti lombra incerta 
O uero più tofto uno antro cidilecta: 

V edicomelambrufcaallantro inferra 
Silucftro fparga fua rari racemi 
Etdipampino fpe(To fia coperta 

N enoftri monti fol reco non temi 
Certarc amintba ognialtro ate confentì 
Che fe cerchi che phebo acantar tremi 

M opfo incomincia fe defochi ardenti 
Alcun di phillide hai :o fe dalcione 
Lelaude:o uero di Codro ingiurie fcnti 

C ominda prima fenza più quillione 
In quefto mezo epafcenn capretti 
Tytiro guarderà come e ragione 

A nzi hor prouerro io cjueftì uerfetti 
Chenella uerdefcorza dun bel f^g^io 
Scripii non inolco fa limaci &C retti 

c ili 



I 
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E t modulando pel fentier feluaggio 
Alrerni mem chio femenrregiua 
Tu cantar poi comanda amitha faggio 
Q uanrol uil falcio alla pallente oliua 
Et lortica berba burnii ceder fiuedc 
Aueimigh rofetri allombra extiua 
T ato amia uogliaateamintha accede 
Ma nó più borfaciulloinellatro accorto 
Habbiamo già meflb luno &:laltro pede 
L enym pbe damni crudelmente morto 
Piangenruoi fiumi dc corih palefe 
Facelti aquelle poi tal cafo fcorto 
Q uando lam ad rei Imi fer figlio prefc 
Jn braccio:^: degli dei cbiama ciafcuno 
Er leitelle crudele arante offefe 
n que di damni epaflor buoi nefluno 
Mando afiumime già mai in riuo 
Giumento beue.o pafccin luogo alato 
D amni hauer re ileoni diuita priuo 
Pianto parlan lefilue emonti feri 
Damni prima ibgiunfeal curro cliuo 
L etigre armenic &' glinfani dC leggieri 
Salti di bacco m dulìe & lafle molli 
Lego con foglie agiuochi mal feueri 



I 
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C omelauiceagliarbori&rampoUt 
E homamentoi&luucaelTauice 
Come alle greggie econineuerdi colli 

A pingui campi lebiade fiorite 
Cofi fé tu atuoi ogni ornamento 
Ma poi chanoi titolfe ilFato immite 

N on fu pale o apollo acampi intento 
Et linfelice lolio Oc in fecondo 
Con leflierile auenc hanno già fpento 

I Igrandeorzo chabbian nefolchi affódo 
Gittato fpeffo &C in cangio di uioU 
Et narciffo uermiglio & rubicondo 

H erba fpinofa nalce de cardo fola 
Spargete m terra paftor uerde foglia 
Ombrate efrefcbi fonti ondelfol uola 

Q uefto comanda damni alle fua fpoglic 
ElTer conceflb &C un tumulo fate 
Et fopra un uerfo nellextreme foglie 

D amnifonnellefilueamefolgrate 
Noto infin delle ftelle alalta meta 
Guardian formofo dipecoreamato 
T ale e lituo uerfo anoi diuin poeta 
Quale ilfonno agliftanchi fu per Ihctba 
Elpiacet che lafece al fol quieta 

c iiii 



> 

1^ 



C on acqua dolce chun bel nuo fetba 
Ne folo aguagli ilmaeftro excellenrc 
Col fuon:ma con lauoce alca dc fupeba 

F orrunato fanciul tu certamenrc 

Sarai daquello uno altro dC noi q hou 
Quello qual fia diremo are prefente 

E Ituo damni alle ftellefcnza mora 
Etfopral ciel per fama innalzeremo 
Ho rn eremo quello ramo noi da ni acora 

Q ual magior dirai dono hauer potremo 
Et eflo tu fauci ul per certo degno 
Defler cantato:^: ihmicon fupremo 

C oreftì uerfi anoi con diuo ingegno 
Già più tempo laudo grati de fonori 
Se dicio nella mente iluero ritegno 

D amni del chiaro olympo efommi cori 
Candido hor mira òc fotto pie leftelle 
Siuede &: nubccon erherni honori 

D unque lefilue &: uilleadome Òc belle 
Senton gran uolupta floride &c liete 
Pan copaftori èc driade pulzelle 
N eagliarmenti illupo .-inganni :o rete 
Pcnlono acerui o ufan più malitia 
Ama lotio ilbuon damni òc laquietc 
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E monti heibofi noci pei- lentia 
Lcripe:m etto aflai giocondo &C pio 
Aliarla getton fuor dogni meftitia 

E t elìi arbulii con maggior difio 
Rinfuonon melodie didolciuetfi 
Colui Menalca certo e facto idio 

O fia felice atuoi non adi uerfi 

Ecco quattro are qui:duaate damni 
due altari Pphcbo de dua poculi afpfi 

D ifrefco lacte inciafchedun deglianni 
Dua taze ate porro dipinguo oliuo 
Etneconuiuii allegro fenza affanni 

A lombra amena fe ha tempo extiuo 
Et fe fia uerno freddo manzi al foco 
Diuin fuaue fpargero gran riuo 

E gon di creta ài dameta in quel loco 
Cantera meco:imitera faltando 
Alphefibeo defati ri ilbel gioco 

Q ueflecofe ate fcmpre fieno & quando 
Renderemo alle nymphe uoti ognano 
Enoftri campi andremo atcrniando 

M entrechegliapri imonti alti ameranno 
Epefci ifiumi & lepechieilfior timo 
O cicbade rugiada pafccranno 



f 



S empre iltuo nome trapm degni ilprimo 
Sempre lelaude elnuo fupremo honore 
Ame faran qual mcriro leftimo 

C ome acerereò: bacco ad un femore 
Co fi eruftì ci ane faranno uoti 
Sol u era tu con prieghi ogni minoro 

C he doni are per quelli uerfi noti 
Renderò io pero che me non gioua 
Tanto ildolce fpirare deuenti mori 

N el percuoter deliri allonda noua 
Ne fiume quando corre impetuofo 
Per lefaxofe ualli alla gran pioua 

Q ueflrafragil zampogna are famofo 
Doneren noi rcoftei cinfegno prima 
Ardea dalexi Coridon formolo 

Q uefta medefma dichi e lopima 
Greggie o dim eli beo paftor fourano 
Tu menalca che fe dcglialtri in cima 

P iglia quefta curuara uerga m mano 
Laqual più uolte adorna inodo crato 
Antigone dame ror uolfe m uano 

E t era degno allor deflfcte amato 
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Argumcnto della fexta egloga, 

Eguira ilpoeta in quefta egloga lafet 
6 ta epicuna:laqual dafironecon uaro 
infiemehaueaimparata:6^ quafi eflb 
fironein perfona di fyleno dcie èc uaro di 
chrono òc maflilo fanciuUem induce con 
fabulana. Aquali Eglenympha formofiflì 
ma agiugnepdimoftrare apieno lanomi 
naca ìenca.laquale fenza uolupra no può 
per alcun modo eflercperfecra.Dicefi que 
ita m honoredi uaro elTerefura compofta 
onde damoln Varo e inritulata. Altn pche 
fileno mefla theologicamente parla : dal 
nome Tuo fileno lachiamano . Sono anco 
ra alcuni che eflfa meramorfofeon dicono 
che proprio rrafformarioni fignifìca 
Selta egloga della bucolica di Virgilio. 

Rima dirurte lanoflra talia 
p Scriuer uerfo degno firacufano 
Ne fchifo gire per lafilueftre uia 
Q uandio canrauo eregi & marte infano 
Per amonire apollo ilgrandeflile 
Lorecbio mifueglio con Ufua mano 
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0 



T y tiro ogni paftor Taggio &rnon uile 
Pafcer conuien lepingue pecorelle 
Ec Tuo metro compor baffo & burnii© 

O ndio poi cberua laude egregi e & bello 
Varrò are refta acbi cantar dilerri 
Et lerriTlre battraglieinique ÒC felle 

A grefle mufa con accenti Orecri 
Seri u erro ne già canto fe non ucrfi 
Impofti ame dauno tra glialtri erecri 

P ur ialcun leggera queft) non rerfi 
Prefo dainor nodri utrguin uaro 
Et rutti ebofchi cantcran te fperfi 

N on e a pbebo metro alcun più caro 
Che quel che tien di uaro i Ila ero nom« 
Oltirol degno fu bli m e à: precaro 

5 u pieridemufe hor dite come 

Cbrono & maxilo in uno antro fileno 
Vidon pel fonno iterra hauer lecbiomo 

G onfiaro del um di eri leucne èc pieno 
Come fempreà: dal capo unagnlljnda 
Giacea trafcorfa giù dal pecto elleno 

V no balletto pendea dauna banda 
Graue: logor labocca clcollo fello 
Tal che difuori iluin conuien che fpada 
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E tacconati perche iIuechiorpeflTo 
Glibauea difpeme del Tuo canto illufi 
gUhano dalla grilUda un lacciuol meflb 

A quegli ancor per leta uerde inufi 
Agiugnc fc compagna eglic formofa 
Piuche ny mpha difonri allóbra inchiufi 

E c alui dello già non più nafcofa 
l^frontc difanguigne more tinge 
Onde edilTc ridendo dirai cofa 

P erche cagione alcun diuoi mauingc 
Scioglietemi fanciulli affai uifia 
Hauer quel uifto charari contingc 

C onofcete que uerfi de melodia 
Volere acoftei fia alrra mercede 
Et acantar poi fubito fmuia 

A lora iui falrando alzare ilpiedc 
Fauni ÒC feruedreftì & lalte cime 
Delle rigide quercic murar fede 

N on firallegra tauro del fublime 
Canto di pbebo ilgiogo diparnafo 
Non dorpheo erraci moti & difuo rime 

P erche canraua come adiuincafo 
Della terra:del foco:aere:&: onde 
Fuflfin collccti cfcmi in un gran uafo 
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C ome daquegli ogni cxordio (infondo 
Eccome ilmondo fia crefciuco infieme' 
Ec feparaci epefci alUcque fonde 

C ome ilfico già fermo porfe fpcme 
Cufcuna cofa prender propria forma 
Come alle terre ancor diliice fcemc 

P arue del nouo fole lauifta morma 
Come piouc del cielo Ihumor marmo 
Come deglianimal rari latorma 

P rima che taggio infilua o quercia opino I 
SurgeflTi mai:pemonri giuan errando 
Dipirra efaxi elregno facurnmo 

E t lucceldicaucafo nephando - 3 

Di promecheorilfurco agrandi idei ; 
Egliargonaud dyla andar cercando 

E cconfola pafiphcdefuoi rei 
Cafi ben fortunata fegliarm enti 
Non fuifin nan m perniriedilei 

A huergi ne infelice che dementi 
Penfier tiprefon lepretide ecampì 
Dimugi falfi empier triftì ÒC dolenti 

M a noti fur mai in loro fi caldi uampi 
Che fcguilTm concubito ferale 
Benché fpelTo cercali m decorni ampi 
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E t come e ufo diquello animale 
TemelTm dello aratro al collo ilpefo 
Ah uergine mfelice del tuo male 

Tu nemona erri pel difire accefo 
Colui difiori ilbianco pecto adorno 
Efonto un leccio arummare inrefo 

O uero qualche giouenca fegue ilgiorno 
Della gran gregieomai debofchi efalri 
i. Nyraphedicretha circuire intorno 

S alcun ueftigio ano ftri ochi ben cauti 
Dellerrante giouenco diueniflc 
Se forfè pafcendo hcrba infu monti alti 

T enera àc uerde o mentre drieto giflc 
Allarmento dalcune uache ftrecto 
Alle cortine ftabule reddiffe 

C anta ancor lafanciulla eldono accepto 
Degli hefperidi pomi&diphetonte 
Tralmura leforelle in nano afpccto 

A Izando irami ecapelli dilor fronte 
Et come gallo errante prefTo alfiume 
Vna delle forelle aduUe almonte 
E tcomeedigeniil uirtucoftumc 
LeuoiTi ilfacro coro afargli bonorc 
Come lino paftor pien dalto acume 



li 

1 



C on dmo metro 6f uoee alte de fonore 
Hortìito ccrin difiori Oc dappio amaro 
Cefi parlo con fuo dolce tinore 

P iglia quefta zampogna ceco ildon caro 
Che ridanno lemufc manzi darò 
Al uechio Aftreo che fu tra glialtri raro 

C on che muoucr cantando m ogni lato 
Face lefilueÓ^ tu fimil con quefta 
Canta del grineo bofco ilprimo ftato 

A ccioche nefl'un bofco fronde uefta 
Nel qualeapollo più lieto fiuantì 
Ma che parlerò io che adir mirefta 

O uerfilla dinifo o crudei pianti 
Del lai tra che la fa ma ha feguitata 
Succinta intorno dimoftri latranti 

H auerdulixelanaueuexata 
Et come anauicanti fbigottitì 
Damarin cani lam ente fu turbata 

O uer come enarraci egia fugiri 

- Membri di thereo diuentar pennati 
Et qual fulTin parati alui conuiti 

D aphilomena defuo propri! nati 

Co che corfo babbi cercho egran difcrti 
Co che ale efuo tccti trafuolaci 
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A Ifin canta con uerfi alti &: referti 
Cloche pbebo cantante giacomprcfa 
Eurota:& poi fenne elauri fpcrci 
L eualli ilfanno alle delle palefe 
Fin che adunare Icpecorc con zelo 
Comando ali e danze incontro prefe 
S cgui dipoi lanocte inulto ilcielo 
Argumento della feptima egloga 

I theocrito e c|uafi lainfrafcripta eglo 
d ga laquale Virgilio dalui tradufle:S^ 
in elTa dallaltrc molte cofe aggiunfc. 
Ilfuo effecto e i delectatione dicanti pado 
rali: Et e decta coridone dauno padorc co 
ridone . Dal quale uno altro padore chia 
maro Thirfi:i certationi dicanti in effa fin 
duce edere fu pera to . 
Scptima egloga della bucolica di Virgilio 

Ed ea fotto un gran lecdo acafo d^ni 
8 Et Thirfi ÒC Coridon già rannate 

H.men legreggie ÒC tolte dagliafFam 
C oridon capre di lactcgrauatc 
Thirfi lepecorettc intorno aprati 
A mbo darcadia nclU uerde ecatc 



4 




A cantar pan òc rifponder parati 
lui mentre cbio copro atomùndo 
Dal freddo emirti tenererti ÒC grati 

I Iducfor della greggi e era ito errando 
Ondio nel mirar damni acafo ueggio 
llqual comeme uide alto chiamando 

V len qua meli beo dille al nollro icg'gio 
Saluo e ilcapro ecaprctti:&: fe tu puoi 
Dipofar meco allombra tirichieggio 

Q ua uerranno egiouencbi abcrc dipoi 
Pc prati:qui dicanne tenerettc 
Ricuopre ilmincio euerdi liti fuoi 

Q ui rifuonan lepccbie infiemc ftrcttc 
Dauna facra querelano non fapea 
Rifpofla dare a ta parole dette 

N c phillide o alcippe acafa hauea 
Che chiudeflì dalUctc etolti agnelli 
Et già fra thirfi ÒC coridon uedca 

G ran lite:pure al fin tra gliarbufcelli 
Enrrando.iui pofpofi ogni mia cura 
Al giuoco euerfi loro fuaui ÒC belli 

I ncomincioron dunque alta &: ficura 
Cantilena fcambiando Amon lem ufo 
Dital metro gliaccenti & lamifura. 
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C oridon qucfl:! uerfi prima inchiufe 
Queglialm Thirfi con uano tinore 
In ordine dipoi cannando infufc 
O liberndenymphcnoftro amore 
Spirare amc come al mio codro canto 
Preflfo auerfi di phebo e ilfuo ualore 
E tfc tutti fa pere non polTian tanto 
Penderà qui lamia grata &C fonora 
Zampogna aun più facro dalluncanto 
O Archadi pafton chel mondo honora 
Dcdcra hornatctil poeta crefcentc 
Che dm uidia fi rompa codro ognora 
O fe laudare oltre al piacer confente 
Cingi te alfrontebaccarchenon fia 
Mala lingua al futur uate nocente 
Q uefto capo ate delia in dono ftia 
Dalmio picciol miconc dun apro irfuto 
Et quefte corna chun gran ceruio apria 
E t fe cofi date fia conceduto 
Tu flrarai dipuliro marmo intera 
Col bel coturno in pie come e douuto 
D ilacte ognanno un uafo dame fpcra 
Priapo:& quella mola 6c farro impatto 
D uno orto poucrcl fe guardia ucra 

d it 
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H otte pel tépo habiamo dimarmo facto 
Ma felparro lagrcggie bara fupliu 
Tu farai doro hn prefto ntracto 

O galatheaamcpiuchelauita 
tlrimo dolce &C candida che cigni 
O che lederà bianca più fiorita 

C omeal prefcpio epaih tori fofpignì 
Salcuna cura hai del tuo coridone 
Fa chediuenir tofto non tinfigni 

A nzi io amara ate più chelfardone 
Amaro fia più afpro chel rigore 
Del rufco:& uil che lalga del fabbione 

S e qucfto di amc none maggiore 
Chuno ano/o uoi pafciute acafa gite 
Se uimuouegiouenchi alcun pudore 

M ufcofi fonti de herba aflai più mi te 
Cheldolccfomno ÒC uerdi fròdi erecte 
Che con rara ombra S^frefcha glicoprite 

D ifendete dal fole lepecorette 

Già lafbate feruente e in ciafcun loco 
Già ogni uite gliochi in alto mette 

Q uilegne fon qui face &: molto foco 
Qui difuligine hanno fempre un uelo 
Nere leporti ÒC fumo non eie poco 



■ 
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Q ui tanto cutian noi ài borea ilgiclo 
Quanto gliarméti illupo o gran torteti 
Lcnpe undann per loaquofo cielo 
S on pieni ginepri & caftagne pungenti 
Epomi fotto iloro arbori ftrati 
Tutte lecofe hor fon liete òc ridenti 
M a fe diqueftì noftri monti hornati 
Parte elformofo alexi efiumi immenfi 
Vedrai dellacqueintutto elTer priuari 
A rido e ilcampo ÒC Iherba apena atti enfi 
Et pel uitio dellaria ha fete:& icolli 
Diuitcombrofcfono abacco infenfe 
M aneluemrediphiUidaerampolU 
Dogni bofcho fien uerdi:&:fia mandata 
Dallair pioggia:chelaterra in molli 
L apopulea fronde aloyde e grata 
Lauite abacco almirto auener bella 
Larbo r didamnc apbebo difiata 
P hillida ecorili ama :àc mentre chella 
Quegli amera:non ficn lauri fcorti 
Ne mirto mai che corilerri ex cella 
E IfraiTin nelle filueelpinoncgliorti 
Elpopul prc(To afiumi egrandi habeti 
NegUaki monti fcggon molto accorti 

d ili 
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M a f^u formo fo linJa non ueti 
Meriuedendicn loco arefourano 
Frallino in filuerepini negliorri leti 

D iqueflo miricorda òc rbirfi in uano 

Conrender uinrodicotalquidione 
Ecdaquel tempo iluero cifu fi piano 
C bel primo fem pre hauemo condone 
Argumenro della ocraua egloga 

Ono in queflra egloga diuerfi fenfi . 
s Mdlepain precipue folamente due. 

laprimacónenegrauilTima quenmo 
nia didamonepaflore.Ilqualepiu tempo 
Nyfa per ifpofa Iperataradaltro maritata m 
gannato haueiìi.Lafeconda imagi ci facrifi 
cu duno paftore chiamato alpbefibeo : 6C 
quella etranflata duna egloga di theocri 
ro decta pbarmacontria:cbe proprio figni 
fica medicamenti & mcantationirOue elfo 
una donna induce con certi facrifici puet 
tere lamenteduno fuo amato:dal quale in 
tutto era uilipefa.In ciafcuna parte dellefo 
pra nominate:uno medefimo uano uer 
fo dopo al quanti deghaltri fpelTo e repU 
cato: & legloga dalpredecto damone . 
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^ amodo confueto Damonc e appellata. 
Octaua egloga della bucolica di Virgilio. 

AìpHefibeo &: di damon paflori 
d Dequali una giouenca nmiraua 

Lafcia do Iherbe ecàri ÒC dolci amori 
D iremo lamufa:cluerfo loro chedaua 
Alle fiere filueftreamiracionc 
Et degran fiumi ilcorfo rirardaua 
D alphefibeolamufa&didamonc 
Direnrtu Colo ame Tempre fe graco 
Se auanzi efalTi chekimauo elpone 
O fe del mare illinco alcun lato 

Trafcorri o farà mai quel di fereno 
Chi facci ilnome tuo tra glialtn elato 
E eco efie pure che nmeliciro apieno 

Vulgar pel mondo letua laude fia 
Che ditragico ftil fol degne fieno 
D ateilprincipioin tcconuien cheftia 
O di qual comandafli moftn uerfi 
Et dentrar lafcia aquella edera uia 
T ra lauri uictrici intorno fperfi 
Alle tua tempie nelleta fiorita 
Degran cnumphià: popoli fubuerfi 

d iiii 
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1^ 



A ppena del del lombra era partita 
Quando prima infu Iherba teneretta 
Apafcer laragirda fpeffo inulta 
D a ogni armento lefua pecorertc 
Coli apreflo ad un ritondo uliuo 
Damon giacendo ta parole ha dectc 
N afa ftelia diuenere de fa. diuo 

Ilgiorno:6^ chiaro manzi alui fulgente 
Ndentredelgrade amore midolgo priuo 
D ella mia fpofa nyfa ad ogni gente 
Et métte cballo extremo glidei chiamo 
Benché chiamati amc giouin mente 
I ncomincia o mia tibia quel chi bramo 
Verfi menali meco ilmcnal monte 
Delle filue ha fonante ciafchun ramo 
D ellamor depaftori colui e ilfonte 
D ipan darcadia ilqual primo diunti 
A calami die modi & uoccpromte 
I ncomincia omia tibia meco alquanti 
Verfi mcnali.Nyfa amopfo edata 
Diche temer non dobbian noi amanti é 
C ongiugneranfi egrifi in ogni forata 
Già co caualli ÒC nella età uentura 
Timide dame allacqua difiata 



i 
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V erran có cani abere fenza paura 
Taglia mopfo dinuouo alcuna face 
Chatc menar lafpofa fiprocura 

S p^rgi noci manto fa te piace 
Efpero ftclla doccidente fera 
Lafcia ilmonte etarate doue ilfol giace 

I ncommciaomietybia meco altera 
Verfi menali o certo afpofo degno 
Giuntaimcntre ciafcuno in odio tera 

E tmentrchaueuimiafiftula afdegno 
Lemie caprette ÒC ilmio pilofo ciglio 
Etlabarbachalmento lunga tegno 

N on credi tu con tuo grane periglio 
Alcuno idio lecofe demortali 
Curar con giufto 8c perfecto configlio 

I ncomincia o mia tibia bor fu menali 
Verfi meco:Te coglier uidi in fretta 
Cbe fu principio ali diuerfi mali 

I nfu lenoltre fcpe piccioletra 

Maturi pomi con tua madre infiemc 
Io ero uoftro duce ÒC guida recta 

D itredici anni 2^ quafi fanza fpeme 
Poter daterra crami ancor toccare 
Vedi eperidclmalechancormipreme 
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I ncomincia omic tibia meco alzare 
Verfi menali:hor fo che cofa e amore 
Quel debba ifmaro orbo dopa creare 

N edurifcogliolex cremo rigore 
Degaraminti non difeme humano 
Fanciul àogni piecacc ÒC merzc fore 

1 ncomincia omie tibia non inuano 
Verfi inenalirmeco amore indegno 
Lamadre mdu!Tc amacular Umano 

D ci fangue defuo figli:&: fu ben fegno 
Cbecu madre ilcor cerco bau eli i crudo 
Mi chi di crudeltà più renne ilregno 

0 lamadre olfanciul proceruo Sifnudo 
Improbo òc afpro quel fanciul per certo 
Ecce crudele al fin madre concludo 

1 ncominda o mia tibia meco fperto 
Verfi menalirbordifui propria uoglia 
Fugga illupo gliarmenci pel diferco 

L edure querele fra loruerde foglia 
Producan pomi doro.-S*: dmarcilTo 
llbel fiore in fu lalno ancor fifcoglia 

E tciafcbedun uirgulto in terra filTo 
Sudi dalla fua fcorza Umbre gialli 
Cantin co cigni lululc JabUTo 
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H orphco Ty tiro fia nemonti Se ualli 
Horphco nebofchi òc filuecon fualira 
Ec fra dalfini inmezo orion balli 
I ncominda omie tibia meco & fpira 
Verfi menali ogni cofa profondo 
Diucnri mare: perite filue in ira 

T rabocbero con gran ruma èc pondo 
Nellonde giù dauno fublime fcoglio 
Et quefto dono tifia grato ÒC giocódo 

A l fin della mia ulta àc del mio argoglio 
Lafcia :uerfi menali o tibia ilcanto 
Lafcia:chomai con tcco aflai midoglio 

C ofi damone:uoi mufebor dite quanto 
Alphefibeo rifpuofe perche tutti 
Tutto faperc non poiTian darci uanto 

P otta acqua aqueftì altari danoi iftructi 
Con facra benda atornia diprefente 
Ardi icenfo &C ucrbene dherbe & frucri 

A ccio cbio proui rimuoucrlamentc 
Della mia donnatcon magichi inganni 
Altro che incanti qui manca niente 

R imenateo miauerfiacafadamni 
Dalla ciptadeieuerfi ancor laluna 
PolTon muouer dal cielo dopo moltani 
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C onucrfi muto Circe in ciafcbcduna 
Forma ccompagni dulixc & cantando 
Sirompc languc ncprari ÒC rauna 

R imcnateo mia uerfi fofpirando 
Damni dalla ciptatcracafa mpnma 
Quelli tre licci are dintorno fpando 

D itre colori tre uolte intorno allima 
Parte dicjuefti altari lombra tua meno 
Del numero difpari idio fa ftima 

R imenateomic uerfi acafa almeno 
Damni dalla ciptarlega in tre nodi 
Tre colori amari Ili de fermi ftieno 

L ega amarilli:6^ fe mafcolti Oc odi 
Diuenere di bora cota parole 
Io lego elacci in trediuerfi nodi 

R imenate omia uerfi omai fcuole 
Dalla ciptade acafa damni tofto 
Come infieme ad un foco ftando fole 

Q uefta terra co refta cera acco fio 
Diucntarluna molleà: Ultra dura 
Cofi fia al noflro amor damni difpofto 

S pargi mola edincender lauri cura 
Con fabbion damni me maleardeódio 
Hor quello lauro andò in fua figura 
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R 1 menate omic uerfi al pnego mio 
Damni dalla cipraiun proprio ÒC tale 
Tega amor damni qual ticn con di fio 

L agiouencberta quando lalTa &: frale 
Cercando per lefilue& bofchi folti 
Dun giouenco del qual molto glicale 

G lace predo adun riuo fuori decoki 
Tra Iherba ne fmarrita firicorda 
Partir:benche lanocté al ciel fiuolti 

T ale amor tal cupido auida &: ingorda 
Tenga damni :ne mai quel foucnirc 
Cura o péfiero ame tochi o rimorda 

R imenateomie uerfi al mio defire 
Damni dalla ciptaiame già queflo 
tafcio ta rpoglie perfido al partire 

M emoriefol dilui qual horqui meflo 
Sotterra mando nella prima foglia 
Quefte ame render debbon dàni predo 

R imenateo mia uerfi alla mia uoglia 
Damni dalla cipta accafa alteri 
Queflre herbe diche aitai parche ficóglia 
I n ponto có ueleni midette meri 
ConefTe iluidi in filuc renebrofc 
Mutato fpeffo in lupi crudi Si feri 
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D iqueflc o uidc ancora più altre cofe 
Deglmfìmi fepulchri ufcirc {pz({o 
Limine affli ere horrcndc &C paurofe 

E tlefcmente biade per fc (ledo 
Partir decampi ÒC gire in altro loco 
Tal potere agi incanti ha ilei ci conceOTa 

R imenateomieuerfi comcioinuoco 
Damni dalla cipta. porta difora 
Ilcen ere am arili i defto foco 

E t fopralcapo fenza più dimora 
Lagi tta in un bel riuo daqua uiua 
Et non guardar in dricto punto albori 

C on quefto damni òC lafua mente fchiua 
Voglio alfalire niente quello glidei 
Ne uerfi cura o altra co fa diua 

R imenate ornai acafa uerfi miei 

Damni dalla cipta:guarda ben come 
Mentre indugio aportarlo ouio uorrci 

D afe medefmo ilcener già fipromc 
Con tremolante fiamme 61: laltardnge 
Quefto fia buono augurio:^ dilailnóe 

P er qual cagione non fo:nel fogliar rige 
Noi ilcrediamo:&chi ama fogni Zigani 
Molte fiate. afe prepone ÒC finge 
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R cflatc uerfi miei già neuien damni 
Argumcnto della nona egloga 

On. e continuato iluerfo m queda e 
n gloga:ma indiuerfi luoghi alcune 
cole in elTa fono di theocnto infcrrc 
Lamatcria fua e proprio conqueftione de 
perduti campi:&: fono dua pallori. Lycida 
ÒC meri aparlarcintroducti. Lultimo ilnóc 
alla egloga ha dato &C meri daeflb ecogno 
minata:quefì:o medefimo procuratore di 
uirgilio amantua rimafoi&rendodalycida 
uiflp &achc luogo andafl'i familiarmente 
domandato . Lafua miferia rifpondendo 
piangeri diqui ancora occafione aefifi di 
uerfi econccflo. 

Nona egloga della bucolica di Virgilio . 

Ve uai tu o meri :o acheloco 
o Lauiatimena: forfè alla ciptadc 
O lycidatuiucndo apoco apoco 
5 ian peruenuti aquel che in ueritadc 
Non babbiamo temuto chuno flrano 
PolTeflfore denoflri agri ÒC eulte biade 



D iccfTì anoi con uiolente mano 
Gicediqui coloni antichi uia 
Cbequedi noftri fono che più poflfiano 

H or poi che rutto fortuna ha in baha 
Noi uinti Oc mefti alui queflri caprctri * 
Mandian chemal felice al fin glifia 

H auea per certo udito &: mei credetti 
Dallato ouc comincion glialti colli 
AbafTare &C inclinare lor gioghi eretti 

1 nfino al fiume erami antichi crolli 
del gra faggio ogni cofa hauere feruato 
Menalca cofuo uerfi dolci &: molli 

H aueui iluero udito &C fu uulgato 
Mal noùto metro licida ual tanto 
Tra larme de lancie del gran marte irato 

Q uantodicon ualeredelloco fancto 
Lecolombe in epiro quando ilferoce 
Vccel di gioue uien tra lor dacanro 

E t fe in mzi Ialite chame noce 
Sch I fa re u n a fi n i (Ira co tu rn ice 
Non mbauedi amunito con fua noce 

D auno um leccio infino alla radice 
Qucflo tuo men già non uiuerrcbbc 
Ne quel menalca più diluì infelice 
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O me in alcun tanto furòt cadrebbe 
dnc ifollazituoimenalcaanoi 
Con teco infiemc alcun corre ardirebbe 

C hi cantere:lenympbc mai dipoi 
Chi fpargeria delhcrba interra efiori 
Chicopriria con lombra efonti Cuoi 

0 chi direbbe uerfi alti &C fonori 
Che tacito pur dianzi ate furaC 
Quando tu andafti per fi degni honori 

A damariUianoi deliri a a(Tai 
Ty tiro lecaprerte infin chio tomo 
Pafcirbrieucc ilcamino come tu fai 

E t lepafciutc aberc mena ogni giorno 
' Ma nel menarle guarda rifcontrarc 
llcapro che fcrifcc altrui col corno 

A nzi chi dire mai quel che cantare 
Solea non già perfecto ancor diuarO 
Varo epoeti ilruo nome hanno alzare 

1 nfino al ciebfc mantua ha riparo 
Omc mantua iltroppo eflfer uicina 
Acrcmona: te Arato alfine amaro 

F ugm per certo di cime marina 

Lepechie tue etaHTi a loro nocenri 
^ Et Icuachc infu Ihcrba mattutini 



E m pian lepoppeiJicmTi olenti 
Comincia fai dadire alcuna cofa 
Me feron uate Icmufe excellcnri 

A me fon uerfi dilira famofa 

Et me epalìori ancor dicon poeta 
Ma ncllor dire il mio credere non pofa 

P erche longegno & forza ancor miueta 
Apoter lecofe alte & degne dire 
Diuaro de cimia lafelicc meta 

E t ttd fonanti cigni mi par gire 
Cantando inepro rauco Òc infenfo 
Et comeocha llrependo al fin garrire 

Q uel fo licida 6c meco occulto pcnfo 
Sio mipoteflTi dicio rimmembrare 
Non e tal ucrfo fenza nobil fenfo 

V ien qua o galathea che gioua fiate 
Nellonde:c|ui ladorna primauera 

Et giocóda e qui itotno allacque chiare 
5 pargelaterra fiori &:furgc altera 
Sopra allantro del popul fronde biaca 
Etteffon leuite ombra in lunga fcbicra 

V ien qua hor galatea Si londa (lanca 
Lafcia ferir fouentc abaffi liti 
Quando allacque furenti ira no mXdìa, 
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E t io che diro ancor deucrfi uditi 
Date cantar: fol nella nocte fcura 
Enumeri dame non Cono obliti 
S a leparole haueiTi hauuto cura 
Damni perche riguardi in ciel labella 
Nation defegni antichi &c lor figura 
E eco di cefar dyoneo laftella 
Innanzi e gita rilucente ÒC degna 
Dicui rallegra ogni biada nouella 
E tluna in colli aprichi elcolor fegna 
Innefta dammi peri che fructi ÒC pomi 
Ciafchu detuoi nipoti accoglier uegna 
O gnicofaletalanimoenomi 

Ciroglieiame fanciullo ricorda fpenb 
Cantàdo lunghi giorni hauer già domi 
H or tSLtìti uerfi ho poi in oblio melTo 
Et lauocc già lafcia meruancora 
Meri uidono in prima elupi apprcflb 
M a quelle cofe ate dira ognora 
EiTo menalca teco ragionando 
Con lafua mufa infmo al ciel fonerà 
A lunga ilnoftro amore uaicaufando 
Et tutto limar traquillo bora ate giace 
Et per laria ben guardia che uoUndo 



> 



J 



1^ 



S pirto non ua Jalcun uento rapace 
Qui Cerro anoi e ilinczo della uia 
Pere bel fepiikhro oiic bianor giace 

1 ncominciaapannqui meri fia 
llnofiro canto oue potan Icfrondi 
ErufticK&qui noUra melodia 

P on qui detuoi caprerri egreui pondi 
Nella cipra fenza dubbio entreremo 
O fc temian cbe pioggia non abondi 

I nanzi per lanocrcmfieme andremo 
Sempre cantando &C cofi del camino 
Con fatica minore al fin uerremo 

A ndren cantando pel fentier uicino 
Io ri faro leggiere diquefìo pefo 
In Fin cbegiugneremoal bel confino 

N ó più fanciullo ognun dinoi fia atcefci 
Aquel che refta allorcon più acuto 
Animo ucrfi &: col cor più accefo 

D iren quando menalcafia uenuto 
Avgumen to nella decima 6c ultima 
egloga di Virgilio. 
Confolatione del defiderio di Gallo 

ai poeta diVirgilio amicilTimo cfcripta 
quefta ultima egloga: Amate citendc 
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m f retrìcc in queflo loco licori nominata : 
laqualcluiakutto fpregiato Marco anro 
nio 1 gallia haucafeguirato &:anprcnfione 
occulta delpredecto antonio da auguflro 
inimico: ilqle una meretrice córro al cofl u 
me della romana militia drieto nello exc t 
cito fu (Ti andata dC da clTo gallo clegloga 
intitulata: 

Decima ÒC ultima egloga della 
bucolica di Virgilio . 
Oncedi amequefta fatica extrema 
c Arctufa al mio gallo alquanti uerfi 
Dadir fon che licori udir non tema 
C hi neghete fua metri a gallo cerfi 
Cofi quando tu pa(Ti (otto londa 
Deliti S>C fcogli dificilia afperfi 
D ori da amara reco non finfonda 
Incomincia:cantian lardente amore 
Di gal lo: m en tre laca pretta a ttonda 
D etenenuirgulriildolciefiorc 
No già can riamo afordi che nfpofta 
Dognicofalefilucrendon forc 
C he bofchi:faln:monti:piagge:&:cofla 
Lenaide pulzelle hauimo alhora 
Che damor peria gillo féza fofla c iiij 
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P erchc anoi clipamafo non fer mora 
Ne di pindo alcun gJogo ne ilrbebano 
Fonte agamppe cogni uare implora 
X^Q uel pianfon lemince elauri inuano 
~-^Quel fotto unalta ripa fol giacenre 
Menai monte che pini fan più fourano 

E faxi pianfon di rigeo rigentc 

Staua afFlicto dintorno aqucl bramofo 
Larmento che di noi già non fipente 

N etu diuin poeta bauernoiofo 
Larmentorcbedefiumi prelTo allito 
Pafcea lepecoretteadon formofo 

V enne ilguardia delle capre fopiro 

Et cofi quel deporci &: poi di ghiande 
Venne Mcnatca umido bardito 

E t domandauan tutti onde fi grande 
Fiamma damorenel core a te fin fi fi e 
Apollo uennc &: con parole blande 

P erchc tanto taffligi o gallo diflc 
Latua licori uno altro pellencuì 
Et to rn d e arm i a fegu i tar fi m i ffe 

V enne filuandagreffefrondi^ leni 
Homato ilcapo ÒC fcotendo alti gigli 
Ec ferule fiorite in rami breui 
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P an dio darcadia ucnne alquale ecigli 
Vedemo:& del fuo uoko laFigura 
Tinca di badie Si: di color uennigU 
E c che modo fiadi(Te:amot non cura 
Ta cofe: ne di lachrimc ancor moke 
Si faria quel crudel per fua natura 
N e mai dermi legramigne folte 
Ne lepechie di fior cirifi olenti 
Ne lecapre di frondi frefche o colte 
E t ei rifpuofc meftc arcade genti 
Ne noilri monti quertio canterete 
Sol gliarcadi acantar fono excellenci 
O lemia o Ta in quanta gran quiete 
Saranno alhor fe nel tempo beato 
Con uoftra tibia ilnoftro amor direte 
V olelVi idio chi fulTi un diuoi flato 
O guardia della uoflra gregge muta 
O luue piene hauelTi ucndemiato 
E tfeaminthaamefuflio phillifuca 
O quale altro furor che poi fe bruna 
Ammtha lafuo faccia hauefli hauuca 
D elle uiuole belle &: nera alcuna 
Meco tra falci mfiem e giacerebbe 
Allombra cbuna ulte Leacc aduni 

etiii 
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P hillida amc fior femprc coglierebbe 
Er ùtid ferri òc gnllandecrc bornarc 
Dolcic 6c loaue aminLha canterebbe 

Q ui pran Qc fonnfon dacque gelate 
Qui e ilbofco licori qui reco Itarmi 
tr confumar uorrei lemia giornate 

H orme infano amor nelle dure armi 
Dimarrc tien nel mezo denimici 
Et tra leUncicperpiu mefto farmi 

T u dilungi alla patria in luoghi aprici 
Ne creder louorrei fenza me uedi 
Leneue al peftrc.ah cruda alle pendici ; 

E t ilfreddo reno:ome che non tafledi 
llcrudo gelo:&: latenera pianta 
Nó feghi ilghiaccio detuo biachi piedi 

A ndro euerfi che diquella fancta 
Mufa dicalchi fcnpli con lauena 
Cdntero.'cbclpaftor ficulo canta 

C erto e più tolto lamia afpra pena 
in filue &i bofchi 6c dumi fofìenere 
Tra lafprc fere in qualche obfcura fcena 

E t cotcneri arbufli condolere 

llmio amoncrefccran quegli alzando 
\'oi crcfceretc amor che glie douere 
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I nqucHo mezo con lenymphe errando 
Giro pel menai monte oucUe fìianno 
Et gliapri forti in caccia feguitando 
N ó me c]ual fifien freddi uieteranno 
Efalti dipartenio:atorniarc 
Già libero mipargirdel mio danno 
P er ripe Qi bofchi fonante ÒC gittate 
Con parto Corno faette pungenti 
Come tal medicina haucfli adare 
A Icun ripofo amia fofpir dolenti 

O quello idio degli huomini affannati 
Aranti mali benigno cflerconfcnti 
G la dinuouo lenympbe euerfi ingrati 
Anoi fon gia:cedete manzi amiche 
Silue ÒC luoghi dame tanto laudati 
N on pofTon quel mutar noflrefatÌLhc 
Ne fe lebro beiamo amezo ilgielo 
Odifiton paffiamolencuc antiche 
N el freddo tempo al tempcftofo cielo 
Nc^fe lepeco rette ancor pafciamo 
Sorco l ex ti uo cancro ÒC caldo uelo 
Q uando negliolmi etiopi ueggiamo 
Secco lafcorza:amor umcie ogni cofa 
Er noi poi finalmente alui cediamo 
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Q Licflo hauet mufe con mente pietofa 
Ciacaro hoc baftì iluuflrcj uacc humilc 
Mencre ficJc Sc tcfìTendo finpoCa 

Q u alche CI (Iella di bi fco fo mie 
Vjì quefto agillo pieride grande 
Parere con uoilro alto &c degno ftile 

I Iquale amore in me canto fifpande 
Et crefcie ogaor quanto laprimaueri 
Vno alno uerde apoco apoco fcando 

S u rgi am ; fu o le elTer lo m bra gra u e &: fera 
De gmepnrachi cànca: ÒC nuoce affai 
Lombra alle biade: fin: gi unta egiaUfeca 

G ice facie caprecce acafa ornai 



Fine della decim i Òc iilnma eglo 
gi della Bucolica di Virgilio la 
cerprecacadilacino m uulgarepcc 
Bernardo Pulci a Lorenzo de aio 



Licu 
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Elegia di Bernardo pulci a Lorenzo de 
medici per lamorte di Cofimo. 

Icingi tu che pur dianzi eri ftlicc 

p Mi fera patria fron folata &' mefla 
Piangi che folo are dipianger lice 

P ianfe Pericle athenc:&: Cangio uefta 
Epamynonda tbebe:& lagr<in Roma 
Quello achi ilnomc ancor dafrica teda. 

E tcon uolto piangente &: fparfa coma 
Vide ilfuo pnmo bruto in terra morto 
Cbclaregal fuperbia bauea già doma 

F uno & quel mutio cbal fcnr accorto 
Non futdicui lerrantc mano ardente 
Non fofferfcmirarporfenna fcorto 

C ofmo era lituo ben folo lituo parente 
lituo refugio &f tua fai une & fpe me 
Che tba facta fi bella alta &: potente 

H or morte che nelTuno riguarda o teme 
Ate Iba tolto cn fui pberetro giace 
Et già lemembra un freddo faxo preme 

T al chcciafcun dilamentarnon tace 
Cofi credian che errando fenedolga 
Per lefiluc ogni fera afpra òc rapace 
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p 



P hebo par chelbellumcafe raccolga 
Et fra nubeafcondendo cfancn raggi 
Dal corforefuo cauagh arrern ÒC uolga 

C he gioua hauer fra glipiu antichi faggi 
Cercato elTer per fama tanto altero 
Quanto tra uili arbufti glialti faggi 

O daquiflrare honor gloria &: impero 
Et col proprio thefor lapatria alzare 
Et farla adorna dogni magiftero 

P oi che più degni ancor poflbn furare 
Gliex tremi fati ÒC cha ciafchuno c dato 
Vn fine obfcuro dalle parche amare 

V cdi lucullo che fu tanto eUto 
Dalla fortuna dipotenria&: doro 
Chelfecol fuo [occnnt eflTer beato 

C oftui fu pan in ciafchun fuo lauoro 
A cymon didehtie5<: ilfero artiglio 
Non ualfe lor fuggire ÒC ilgran marroro 

V edt ilbuon caro pien dalro confi glio 
Mmlio che con robufla &:própta mano 
Tolfe dal capitolio ilgran periglio 

P ópeio quel chogni forza & cafo humao 
Volle contro a fuo Fati fofl-encrc 
Per far fe degno elfenato romano 
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N on pero uincermai ne contincre 
Diquclh alcun pere morte crudele 
Nelle fua armi dirpictate&: fere 

C ome manzi allafenno epoflo ilmelc 
Co fi porgf lanoflra morrai uira 
Vn dolce pnma auno amaro fele 

O natura dmoi per Cerro oblita 
Perche molti animai bruti conferui 
Al mondo con età quafi infinira 

Q uàdo glihumam ingegni acuì tiferui 
Ilfaper dogni cofa 6^ leragioni 
Depianeti benigni & deprorcrui 

P aflon tanto ueloci&bneui sproni 
Et fpeflo m mezo caggion del camino 
Per uolareaquel fin cba ciafchun poni 

G ite ciechi mortali con tal deflino 
Per acquiftar fuperbi honori & regni 
Acuì lexrremo di fempre e uicino 
A grippa quel che degliantichi degni 
* Inanzi al tempio fe elgrandc edificio 
Che roma moflra acor tra glialtn fegni 

S enti defari lui timo giudicio 
-Etcofi inoflri fancti maggior patri 
Perir^n tutti di mortai iuppliao 
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1^ 



E clifica Marcel nuoui teatri 
VcdibulirpalazirTerme 6c fccne 
Et fa uoltar laterra ami li e aratri 

E t tu fia prompto emilio al patrio bene 
CrafTo òc murena alle duiitic grandi 
Che pur dimorte hareteaguftar pene 

N on uale eiTere mtento acafi infandi 
Et tanto ex petto acuto òc preuidente 
Che fpefTo alla fortuna ancor comandi 

N e di fi alto grado 6c fi ex celiente . 
Cha glialtri dipotentia honore de fama 
llmondo gridi tefolo eminente 

O quel che tanto firicerca 5^ brama 
Gran prudentia dicofe&Tgran doctrina 
che purlultimo giorno ognor cichiama 

C ofi noftra preda ntia alfin declina 
Noftra fatica e nana :&C tutti fiamo 
Sogni dafera:&: ombre damattina 

N on alrrimenti todo uia paiTiamo - 
Che difuo fiori &: firondi arido 5^ pn'uo 
Vn tenero uirgulto &: picciol ramo 

A nzi dura ogni fpirro excelfo ÒC diuo 
Per fama ecterno:&: chi fu mai cagione 
Saluar fua patria farà femprc uiuo 



V iue actilio &: Cornelio fcipione 
Viue fempronio elgran cito flaminio 
Elcicolo ancor tiene fua regione 
E t già fon giunte allulrimo exterminio 
Letichezedi lyro Sdletroiane 
Et ogni forza del roman dominio 
G lafmirnaetbabilonfonfacteuanc 
Lardir dcgalli & lapotentia argina 
Leuictoneetriùphi &: pompe humanc 
M a infin chel mar bagnerà alcuna riua 
Non corra morte a Cato ilchiaro nome 
Ec che non fia diluì chi parli o ferina 
L afamadichiprefeilbel cognome 
Dacreta èc danumidia in mortai fia 
Benchel tépo ognicofa obfcuri adorne 
5 e regulo con pena acerba 6^ ria 
Fini fua uita:purfempre memoria 
Conuien chalmondo diluì ferma flia^ 
O gni lann poema 6^ greca floria 
Canta che lalma diuirrute adhorna 
No de mancare di fem pitcrna gloria 
C o''i ilmorto fouente uiuo torna 
Cofi ladegna fama elgiuflo honore 
Come pianta anfurger non fogiorna 
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C ofi lituo nome Cofmo cltuo fplcndore 
Per rum glianni farà fcmprc chiaro 
Er per morte tua gloria affai maggiore 
O fortunato faggio o fido ti caro 
Alla tua patria: per te igiorni noftrì 
Vn nuouo Lelio in terra rimiraro 
P cr te par che ogni ex empio fidimoftrì 
Della prifca excellentia che già tanto 
Fe roma adhorna dalti tépli & chioftri 
T u pudico feucntu giufto &: fancro 
Tu liberal: tu fi clemente bL pio 
Cha Cefare o caron neffun dia uanro 
L atuifpem^erafoloeltuodefio 
Al ben comune &publica falute 
Ognaltra cura uil poda in oblio 
L etua richeze fon più uolte futc 
Prompte afaluar lapatria in libertate 
Diche parlar potrien lelinguc mute 
I n tedanticafLirpenobiltate 
Refulge:&: difamofo &: degno bcrcde 
Quanto alcun delle gente mai togate 
D ipreclari nipoti ronde fiuedc 
Se nera e lafententia di folone 
Cha te gratic fublime iLiel concede 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.7.54 



P ero clic più uogliamo per qua! ragione 
Faccian querele inconrro adio ufando 
Stolte parole fpcflb & uan fermone 
A ppio quel deàìo prima militando 
Poi nel fenato fe fua patria degna 
Tu col Caper latua uic più innakando 
L aqual cercha hor qual premio o quale u 
Ate referir po{Ta&: nulla troua ■// fegna 
Cha tua magna excellentia ficonuegna 
P urdel tuo bene oprar tanto gligioua 
Cbun titoUingularenó mai più fcnpto 
Dallei per te daroma firinoua 
C he dicomun di creto òc fancto ÒC àicto 
Aeterna memoria fia fcolpito 
Cofmò della fua patria patte inuicc^»^ 
M a fc glie ilben pe meriti gradito 
Veramente beato in cielo tenuai 
ApofTeder quel gaudio che infinito 
E r perche arem pi noftri alcun giamai 
Ate fu fimil degliantichi electi 
Molti uenire incontro tiuedrai 
T ulliochecatilina&gUaltricrecti 
Cótro alla patria opprelfe ÒC per tal cofa 
Hcbbc ilcognomehor tu folo accepti 




F abio con lafua gente alTaj pietofa 
Auiucre 6: morir curio & fabnrio 
Che roma cennon giada Pyrro impofa 
C ó qfh òc có molti altri alfómo hofpitio 
Giugnédonlcoro adbornerai nel quale 
Cai. ton la! m c; che u ifler fen za u i ti o 
D unque Cofmo hornaméto al fecol ualc 
Et tu fionda patria oma tallegra 
6e più che del tuo bene del fuoticalc 
afcia ilpianto de lauefta obfcura &:negra 
Tornando alprimo tuo più bello ftato 
Dognarte data ÒC difciplina integra 
O bferuahonora ilfuo febee nato 
Ver fuccelTor della uittu paterna 
Che tifata fionr fi m ciafcun lato 
C he latua fama fia nel mondo cctema 

Explidcfclicitcr. 
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Bcmitdus pulciiis florenrinus de obi 
tu diuf Simonetc^ad lulianum mcdicé 

Enite facre &: glonofe dine 

u Venire grane Uchrimofe de mede 
Acópagnar quel che piagendo fame 

V enice fa nere imortal dee celefte 

Allo ex tremo furore al crudo fcempio 
Vedoue lafle con obfcure uede 

C aduro anime diue eiluoftro tempio 
Fabricato per man defacri idei 
Che fu già dibilracc almondo ex empio 

N y mphc fe uoi fentire iuerfi mici 
Venite prefto Qc conuocare amore 
Prima che terra fia facta coftei 

O gni pompa ue tolta ogni ualore 
Hoggi per morte difpictata ÒC rea 
Che uife uiua & morta al modo honore 

A chi dato laforma citherea 

Lmgegno palla elgran niìptio digioue 
Ogni eloquentia alei concefTa hauea 

L acafta idea chel gran collegio mouo 
Coftumi infufe nel fuo pccto fido 
Cóleggiadrc accoglienze almódo noue 

fu 




1^ 



Laico &: loflral glihauea dato cupido 
Per fua dik(à:&C tutte lalrrc belle 
Senza inuidia acoftcì lafama clgndo 

0 ndc glie colto fpcmc aimondo aquclle 
Siluen:renympbe&: idee facce imoircale, 
Poi*(:he facce lì degna alma rebellc 

C he gioua in cel uolare con ambo lalc 
Se coftcì che del iioftio concefloro 
Regma/ conerò amorce hoggi no ualc 

N e gemma orientai mai giunca in oro 
Quanco mericamenceauoi congiunta 
Lalma che afccnde nel più degno coro 

E t benché auira più cranquillaallumpta 
Benignamente dalle membra fciolta 
Duollì lagente di pietà com punta 

T anta chiara uirtute in fe raccolta 
Piange aafcun conceflb alici natura 
Forte danon uedere unaltra uolta 

1 nuida parca che per forza fura 
Sépre qual pianta anoi uie più dilccta 
Per mollrar che niente al mondo dura 

A Ima diua leggiadra aimondo electa^ 
Ouecilafcialcel leuando ad uolo 
La doue e chi tibrama òc chi tafpecta 
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O ne tuo albergo fconfolato dC folo 
Genoua mcfta &: ma cattana prole 
Sol dite degni lafTo in tanto duolo 

O ueiltuo phebo al mondo fenza fole 
che hauédo igiorni ruoi fcpre honorati 
Della fua damne filamenta &C dole 

Q uanti dolci penfier benigni de grati 
Romperti dira in exotabil morte 
Crudel leggie dcftino aduerfi fati 

M entre fi dolce fiamma ardca più forre 
Fra due troncafti crudelmente ilfilo 
Come Tempre tu uai cangiando forte 

T al che lingua ne ingegno huma ne ftilo 
Giugne adtato dolor pie dalto fdegno 
Noto dal mar tireno aquel di thilo 

C hi uedra più fra noi fpirto fi degno 
Tate doti excelléti eximie 6c dare 
Douepuofe natura ogni fuoigcgno 

C hi uedra più uirtu nel mondo rare ' 
In un cor generofo honefl^o ÒC fchiuo 
Oue ogni noflrra gloria al modo appare 

O fido exéplo animo excelfo 5>C diuo 
Alto ualorchelfecol nortro ingrato 
Conobbe fol poi che diluì fu priuo 

f in 
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H aucagfa più uoltetriumphato 
Colici dimorte &: Icfu a armi fcoflc 
Sendo dira dc dinuidia ilcel turbato 

C he larcrradilui più adorna folTe 
Di fi bel fol per arricbir fe fte(To 
Mo^te crudel contro dilci commonfc 

E ra del fuo bel fin uicina apprefìo 
Et lanima uolea prender licenza 
Dal dolce albergo che glifu conccflb 

M orre non con lufara fua potenza 
Ma co nuouc arti banca ^uato ilgiomo 
Timida facta nella fua prefcnza 

Q uando gliocbi coflei girando intorno 
In un medo collegio lui raccolto 
Per cótcmplarc un dolce paflb adhorno 

P auida no ma con ficuro uolno 
Molle come cbi dafpra &c dura legge 
Dopo alcun tépo perfententia cfciolto 

S e cofi piace aquel che tutto regge 
Da quella uallc lacbnmofa de bruna 
Tranfmutar lalma doue pochi e leggic 

N on colpatc ne morte ne fortuna 
Ma del uoflro fugace errore ifcorto 
Piangete oue non e fidanza alcuna 
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Onde ciafcu n m o rtal m ì fero a to rtó 
Fi(To nel mondo filamenta Scdole 
Spcfle fiarcdcl fuo uiuer corto 

C he pm ficerca o che fafpecta 6c uolc 
Che p dubbio camino aldolce hofpino 
Giugnere manzi al tramontar ad fole 

N elTun dmoi fe bara recto iuditio 

Mentre nncbiufo m quello career forco 
Vita dira :ma difpietato exitio 

D apoi chio uenni inful bel fiume tofco 
Benché forfè difuor per me fitacque 
Quefto conobbi òi borpiu loconofco 

C erto uiuereame fempre difpiacquc 
Etilato mifarebbe ancor più grcue 
Seno guato ad alciì nel modo piacc^ue 

V mete & quanto fia fragile &: breue 
Quefto corfo mortai nel cor difmalto 
Fmgete per mio ex empio al fol dineue 

G ofi decto òc leuato gliocbi inalto 
Dopo un dolce fofpir lieta c3ipofc 
Lemembra uinte dal crudele affalto 

E cqual conuienfi allecelefli fpofc 
EHendo electe al gran conuiuio fancto 
Di''pUndorcinfefue guace uczofc 
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A dhorna inuolra in un candido amaro 
Come fra Iherba alcun ral uolra e auito 
Parca dormendo confolarfi alquanto 

O come fior quando dal fole e umto - 
Che per troppo ualor ba(Ta lefoglie 
Difiia uirtu non già priuato ÒC ftmto 

F elice alma beata che fifcioglie 

dal mondo & tua lunghi martiri 
Per riueftirfi dipiu richefpoglie 

Q ual mufa oqual furor farà che fpiri - 
Quare lachrime intorno alei fur fparte 
Fra tanta poni pa & tanti inclin uiri 

V enne lunon crucciata in quella parte 
Couerta ilcapo fuo dobfcure bende 
Et móftro fuo dolor piangendo ì parte 

D iceua lafifo ognun chi cicon tende 
Lcdilicarefua membra pudiche 
Oue lauocc fua dolce fintende 

P udica &: bella omeduegran nemiche 
Chi cela tolte o chi celenafcondc: 
Radeuoltconon mai nel modo amiche 

N on fon quedeletreccie crefpe &: bionde 
Con Icingelica forma del bel uifo 

^ Che fe delio obliar lamate fronde 
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E t gliochi donde ufcia fi dolce rifo 
Che ameza nocte nel più freddo gelo 
Potea far luce Qc in terra un paradifo 
C ipngna fc tu hai potenza in celo 

Perche non hai col tuo figluol difefa 
. Cortei deregni tuoi delitia S)C zeV 
A mor quanto latuapotentia e fcefa 
Poi che in fieme con lei maca tua i^orza 
Et non ual tuo ualor atanta imprcfa 
M orre chcl celo &C luniuerfo fforza 
Quantclla può Con feco feneporta 
Benché furato ha fol dilei lafcorza 
P hebo non pianfelafua donna morta 
Percoffa dalle fuefaepteprompte 
Ondelafacciafua diuennefmorta 
N eleforellefuepianfonphctonte 
Quanto merito ognorlice de conuiéfi 
Anoi bagnar di lachrime lafronte 
P ianganeìlfecol noftro orbato penfi 
Senza iraggi difua propitia della 
Naue che aforza idubbio firato attiéfi 
M a forfè che acor uiua al mondo e quella 
Poi che uida danoi fu dopo ilfme 
Inful pheretro polla affai più bella 



1^ 



F orfe Icmembra cafle Sc peregrine 
Solute ha Gioue &: lenafconic &: ferra 
Per moftrar lei fra mille alcre diurne 

P oi n por lauorra più bella interra 
Siche del nodto pianto licei firide: 
Et i:^de elcreder noflrro quanto eglierra 

C ofi giunta fra degne alme pm fide 
Mirauigliafi licei difua bellcza 
Come fe prima m terra chi lauide 

E t co fi tra pianeti fifapreza 

Che ognun cerca dilei farfi felice 
Ma Gioue Iha tirata alla fua altcza 

E eco laura bella de Beatrice 
Che glifan loco negli cctemi chiodrt 
Come uolata in cel nuoua fenice 

E (fendo unica fiata atempmoftrt 
Cofi uuol che coHrei chi laifu regna 
Fra tutte laltre più chiara fimoitrt 

D unque pianger dilei par cofa indegna 
Nuoue luce nel ccl qui gloria ÒC fama 
Più che di pianto alfai dilaude degna 

C he fclrnó do coftei qual fe fteifo ama 
Perche ditann prema afua degne opre 
Contr j aglidu i'ouentc firichuma 
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N ymplia che i terra un freddo faxo copre 

Benigna ftelU hor lu nel del gradirà 

Quando laluce tua uie più fife opre 
T orna auedcrlaqiia parna fmarrica 

FINIS 

Diua Simonecta ad lulianum medicem. u.ll'fv 

6 e uiua &: morta io ti doue far guerra 
Vinti dun foco & dun pudico firalc 
Poi che darò al mio uol fi corte lale 
Duolmi fe per tuo mal difcefi in terra 
M a fc fato o deflin che mai non erra 
Vuol che per morte io fia facta imottale 
Scueneralb già cofa mortale 
Qual dime iuidia i te fi chiude 6^ fenra 
V mei tanto furor che ti tranfporta 
Siche ilpianto non giunga più nel celo 
Aturbar chi ti fu fempredilecta 
C he piangi tu colei che non e morta 
Ma uiua fciolta dal terreftre uelo 
6ol dite penfa & cjui nel cel cafpccta. 

FINIS 
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Francifd de arfochis fenenfis Carmen bu 
colicum Egloga prima mcipit. 

Immi terltho che hai zapogna Afcetera 
rruouafi egU hoggi depaftori che cario 
Come faceuan que delleca uecei^ 

G rifaldo e non cifono maghi che icanrio 
Et horchi ne giganti non finruouano 
Ne cauaheri erranti che fi uantino 

D unque quelle zapogne ache cigiouano 
Cata ciafchuno afecomefalulula 
Non che pero lefelue accio fimouano 

C he mai nenoftri bofchi più non puluU 
Vnaltro melibeo che paiTi corido 
^"^^§8^ apolui chi me fa dir (i ulula 

F u già ilbofco gryneo fródofo ^florido 
In ogni parte epini iui cantauano 
Et hor ciafcuno e ifpmofo òc horido 

A Ihora Alexi&^Damnifitrouauano 
• Et leforelle del monte menabò 
Che no in damo iculti ucrfi amauaiio 

E t già par fecco ilbel fonte caftalio 
Ne arerhufa truouafi m fiaba 
Ne ciihereafiiruoua in acidabc» 



\ 



P cela auarina che le menti acdlia 

Hoggi ilpaftor dimiUc cure impacciafi 
Et tal lafcfta c alui qual lauigilia 

L anoctc attende pur che giorno facciafi 
Et mentre canta afe come lanoctola 
Ne'r^iorno poi delle faccende tacciafi 

D e dimmi quella pur come lanoctola 
Che tu laltrien cantaui fotto un fuuaro 
Duque mudiftì bora ella e una frottola 

D ato haueflìo qualùq? e ilmigliore uuaro 
delle mie capre ogni or cbio fono yconi 
Et io troualli pur tanto ncuuaro /co 

A mortinganna:o dillo pernntroni'co 
or come carerei ue che miuidia pironico 
Hemnioà: perfio adfarmi tato heronico 

E tfe uuoi pur chio dica chi minfidia 
faro come colui che adir fifforfa 
Temer debbo più te che fua perfidia 

V éga qualuq? ilfren damore amorfa 
Ad quefta corfa con lafua paleftra 
Doue balen:ra:mal chi al fegno porta 

P afa e laportarcbe mo era cbiufa 
Non hanno fcufarlefanciulle amate 
Che ritornate:fQn Ibcrbettc efiori 



Mi 
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V cdrale fcin te ne capelli fori 
Afìoritucrmigli fcegliere S>C mifchiare 
Enghirlandarc.mfieme clbiaco elgiallo 

E ccolcal ballo :udircl nelle nacca re 
Guardatele fc glinuidi 1 cmirano 
Cingetele di cintole di baccare ' 

V irgini tutte al nuouo amorfofpirano 
Sicure per lepratora fidanzano 
Come una tutte dicono dc figirano 

P cr quella tutte laltre fimbaldanzano 
Quado chiamata o fcorru celata fpiglaft 
Difubito fitacciono &: fifdanzano 

V edi come ad uergognia rinuermiglianft 
Lodar fentirfi o giambegiar daparte 
Turbate fcco non fo che bifbiglianfi 

H ora mitorno già uerfo altra parte 

Pero che fidi parte 

Laluceacui fon fcmpregiral fole 
D efefafconderacomefarfole 

Queflaltto minor fole 

Quado dpar chegli entri fotto londc 
M a io già uegho chella non fafcondc 

Etefottolafrondc 

Come colei chalcru non mifiguatta 



1 



C he 

Ne 



non farebbe mai ui 
tanto obfcurafacca 
e lei tornando no tomaflì chiara 



lalle fi 



piatta 



Ch 



E tp< 



ero nulla meco ci li para 



fipi 

Cheaqucflra cofa cara 

Celar mipoflTa ancor chio fuflfi talpa 
H ora mifento già chclcor mipalpa 

Quel non fo che damorc 

Quel nuouo fegno che mifuol predite 

Quandella dee uenire 

Ecco ben dixi iluero eccola forc 
E eco ben dixi iluero eccola forc 

Lepampanurc piante 

Vuol cercar tutte fanciullefche uoglie 

Achi pria luua coglie 

Per efler guardia fotto atutte quante 
P et effer guardia fotto atuttc quante 

Come per tardo afTedio 

Vidifral uerde biancheggiar lagola 

Et lei ri m afa fola 

Mai didolermi non baro remedio 
M ai didolermi non baro remedio 
Nel falcio nel falcino profferir feppi 
Quandella aprendo iluifo 
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Co denti la incifo 

Enlego col fmocbio ilfaradno 

N on comincia pct una lafortuna 
Mi fa come laluna 
Che rofla chiara o bruna che latornt 
Cotalfafpecta poi chella fobgidiiii 

P erdei lamia uencura per paura 
Proprio damor factura 
Ec qui lamia fciagura fìcomincia 
Che poi bora fifquinda bora fifquincia 

C he del filentio forco laica ingegna 
Scrrauarche ben fa chi ha fa pere 
Quale e lacofa chio più cara regna 

E t quello fol fipoteua faperc 

Quel chera della mia mencelachiauj 
Acuì nulla potei celar fapere 

C omuni amici che lecofe praue 
Odi a te amando ilprauo lor facrorc 
Vedete fc fu mai colpa fi grauc 

C he dentro al mezo acor del chiufo core 
Frodato truouo amcdacui non dico 
Ne già mai tanta cofa fu damore 

E t fe dannate cbimganna ilnmiico 
Dafe fidaco^'cbe potrete dite 

g n< 
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D iqucl che fganna ilpiu fedele amico 

H ora fortuna facto mhai fuggire 
Lamorchio micrcdeuo hauercópiuto 
Et quel cbattefi douerfi compire 

M a uoi direte chio non ho perduto 
Quél chio no hebbi forfè ad cófolarmi 
Et IO Ihauea chiamato per aiuto 

A nco non poco hauer perduto parmi 
Quadio fe dime (itilo un quel cotale 
quel coralmudia:&: io nópoflb atarmi 

M a perche nel già facto bene &C male 
Solo ilpenter fa fi cheldi palTato 
Quafi ad tornare in dietro aguza lale 

C ofi terrei come non fulTe flato 
Se uoi facelTi che lamico morfo 
Glifacelfi ilpentir pan del peccato 

M a ua chufcito fon del proprio corfo 
Lo iniquo aftiofo mela facto errare 
Et bora in tal maniera fon trafcorfo 

C he più maggrada ilpianger che ilcatare 
EGLOGA. II. 
Ora demonti ogni ombra fe partita 
Et laluna del di uede ogni uallc 
Che laloa fcala ha già tutta falica 
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T odo aprati partorì date lefpalle 
Et fcampian noi agliufati cauemi 
Eclebelanti alle frondofe ftallc 

M a tu chalfol come cicala fuerni. 
Et com e riuo di &C noctc flui 
Perche anoflri lecti non ti (ìicYrìT^ 

G orgo penfa ladella fotto cui 

Colei chio feci madre adaua quando 
Prima con lei fotto una pelle fui 

V edrai che io miuo Tempre aggirando 
Come fa ellat&f come alfuo appollo 
Hor ua dinazi hor dietro uaghegiado 

C ofi al chiaro uolto òc biondo collo 
Fo io feguendo iraggi dimia della 
Et ucdendolo o no chiamando uollo 

H orqual paftorcarendo paflorella 
Giù féua fino al baffo quando fode 
Sotto lafronde amar latortorella 

T eftelamadreincafalafigode 
Et ciafcuna teftedelle fueagne 
Ruguma quel che lainattma rode 

M a di quale cquel nome ache filagne 
La tua parola quando uifinroppa 
Pur come uccel nelle improuifc ragn e 

g 
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II 



A mor Jun modo te&:megualoppa 
Pt'i'O fai tu in te ftenfo quale io fenro 
Nedén &C negli fianchi & nella groppa 

V nde parlarne teco micontento 
Ma (appi cbio quando tal nome fcrìuo 
Dinun elTer intefo margumento 

E t delle fuc uocali in tutto ilpriuo 
Ponendo nelor luoghi ilor fecondi 
Più no direi per quanto io marno uìuo 

O frate perche pur mitinafcondi 
Vuoi chio tidica comio fcnuo quello 
Che par dicédo pur che i bocca abódt 

F o in mezo a quattro. b.un falcinello 
Et intra quattro.b.piu non teUelo 
Quel che tu.c.uno.l.&: un martello 

M a faprcfìil copnr ccn altro uelo 
Siche ogni cofa nemparai cherchetto 
Pofto apparar lapiftola eluangelo 

E I me caccio un prete per fofpecto 
Perchio haueuo già apparato larte 
Con che fichiarna lauicina alleerò 

M a di del tuo fapere alcuna parte 
Poi udirai del miotcofi faremo 
Tato che uno fia quel che ì due fiparte 
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T u fai imodi clarempir lofcemo 
Delle maeftre lettere come io 
Et pero quefto non cinfegneremo 
E t quello (anno molti onde per dio 
Non tifidarein ciò fenon ponendo 
Ripien cbenrenda folo lUuo d^to 
P ero lanocte eldi uo io carendo 
Cui non polTo parlarne penar feco 
Qual fegno e quel che p uocale irendo 
E tlamanrelatino quando fa ilgreco 
E mcn dubiofo hauercomeio lebrco 
Ma lamata noi fa non lufo feco 
I olimparaiiodicomiofureco 
Nefinghiozi del pianto m kremie 
Quiui notai rutto ilcantar giudeo 
L etue mali tie fon più che lem le 
Pero come ilfeppi io poteal fa pere 
Ma rollcad fcnuerpiu coperte uie 
Q uando lorechie del tuo amore hauerc 
No puoi fa come quel damoremaeflro 
Dal quale:6^ io dalui.lhebbe ilmio fere 
N afon prouocomiolamorfilueflro 
Elfuo parlar fecondo fu fi dolce 
Chaogni brado thoro eracapeflro 



1^ 



M a quàleilntroìuno udirfofFolce 
Col (dXoiQc lalrro con lacoda tura 
Tal qui per afcoirar mai non fifolce 
C ofi del parlar dolcenonficura 
Larnaca crudeltà ma tanto fugge 
D>* ")Uein colle quanto lafigura 
Q utdi peftando lorme m lei fiftrugge 
Elnome Tuo nnfuona per lefelue 
Et co m e fera in rctica ta ru gge 
Q u ella com e egl i a p pare indi fi fuel n e 
Tolle fua uerga 6c lecaprette fubita 
Come per lupo fuol gridando uelne 
Q uefli fuggir lauede amando dubita 
Debroncbi delle balze &: delle fpine 
RiftalTi &C grida o me non fia fi fubita 
M a poi rimedio alla fua pena & fine 

Lidie amonn uno arborchedalloro 
. Fa lefue fronde affimigliar uicine 
E t lefua poma fon dicolor doro 

Forfè qual diede Venere ad bypomcno 
Vincendo al corfo ilgiouinil theforo 
V edendolclamante perche nomcne 
Chefpengin molto più landa fero 
Chel fugo dellanite dixc uomene 
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E t prefene &: fucnonne in fino che quctc 
Sifer lefcchc brame del polmone 
Ma non quelle che fon nel cor concrete 
P orciafafl'ife&: appoggio ilpedcne 
Et dixe iierfi in l'i pierofo canto 
Che no ha proprio nome dicanzfane 
E t métre ad fe medefmo piacque tanto 
Che col fugo del cuoio diqueflo pome 
Sifcripfeilcuoio on degli haueua limato 
P oi non fidifcernea parte ne nome 
Perche non tegne de rafciutta lanota 
Volendo legger non fiuede come 
Q uiui accufando fua fortuna uota 
LafTo òc domato giunfe apoco apoco 
Del fomno alherba con ladextra gota 
Q uado fuegliofTì pieno era ogni loco 
D'.buia nocteondei tutto fifcofie 
Et poi faccorfe fubito del foco 
P oi fipofo lungho lefcheggie rofle 
Tanto cheldi tra rami finpàlbe 
Et furfe àc lafua uia feguendo moflfe 
A llorlaurora peregrina aparbe 
Volgendo ilmanto che contra loccurre 
Difopra al cuoio &C difotto alle barbe 
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E cquefliilclTcdilettercazutTe 
Tutto infolutolilcuoio undeefafFiX^ 
Etquiui amente fi potè ridurre 

T utn uerfidamorconieghdiire 
Per confei'tino (tilo U mlugi 
Et far pruoua anco r dacapo fcrtpfe 

E t non fidifcernea ditmcta ruga 
Che nulla rimirando uihpare 
Tofto chel molle fegno firafciuga 

F ra fediceua fio uo rirrouare 
Doue ficela queila marauiglia 
Conuienmi ciò chio feciriprouare 

A Ihora longo ilfoco faccouiglia 

Come hauea fàcto i prima de uidei una 
Che quella fcripta quidi ilcolor piglia 

C ofi rifacro damiglior fortuna 
In cotal guifa ferine molte carte 
Concio damorcheinfuo faperfadduna 

E t hebbe chi ledic non dafua parte 
Et riceuute fur parendo uote 
Elmeffo aggiunfeabocca poi dapartc 

C omehoraucdi tutte albe legote 
Diqueftì facri fogli cofi teneri 
Se monfbi al foco gUuedrai diuote 



'4- 
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L cggilc tutte 5^ dillcti fra denti 
Se lefquarciafTe o non Icfe cortcfc 
Mai dalcra cofa tanto non tipenti 

L auirginc temente tutto ilcrefc 

MonftroUa al fuoco &: piena difluporc 
Leggendo tutta fe di foco accefc 

D unqueben fu co (lui maftro damorc 
Che feppe latte dellorechie aprite 
Et feppe larte da aprire licore 

E t quindi imparai io ad farmi udire 
Et più fughi pronai ualereaguefio 
Ma non fo pofcia lemie pene dire 

E t quefto fu già chiofa in un mio tedo 
Con lacte dello fico difegnato 
Alochio bruno che me fi molefto 

D icendo io fono ilceruio innauerato 
Chenó fa metter lafua pena arughi 
Et mentre fon più chaltri innamorato 

M a tu Gorgo oue uai che par che fughi 
Non fai che tocca ate hor lauicenda 
Io odo ibuoi chiamarmi adalti mughi 

D omani per agio uo che tu mintenda 

EGLOGA, III. 



r 



1 



a 



L 



i 



s Eguendo lormedun bramofo captò 
p più guatarmi hauealafciati ibrachi 
Eluifo con ludirdiflcndo &:apro 

E r io iluidi pafTar tra ucrdi ciacbi 

Etprcflb alui fentiua burbucare 

». 

Cognobbi chcra lauoce deuachi 

I o ftaua con uagheza ad afcoltare 
Er mentre dubicaua fe fifuggie 
Cofi noi fapea prenderne laflare 

F ra me diceua ogni mio agno fugge 
Ogni mia cioua ruguma òc fidormc 
Et me tuttora e chi cófuma di flru gge 

N on poflb più fon fianco dopo lormc 
Del grigio capro odio mero uantato 
bor chi hauera colte boggi lemic torme 

Q uando illume del di e più montato 
Quando ilredepaftor corna ilfuo bado 
Che tutti tornin fotto ladumbrato 

R imébrar miuoglio io del dolce q uado 
Perrinfrefcarmi con gliufati fuerni 
Lauita depaflroridiro cantando 

A l primo fuon delcorno ognun goucm{ 
Aliai rro ognun fia fuori alla paftura 
Al terzo ognuno alfrefco fincauemt 
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Horuenga ilcorno chelnafo mifcura 
Nel uolro enfiato noti ilptimo fuono 
Chi forfè cogliorechi noi mi fura 
E eco zigocuzo cacciate ufono 
Piglia paluffa buffa nella zuffa 
Lollar cimuffa non ladiuido p 
O me ilnafo ome lochio non più mio 
Suona fapogna chogni amate agogna 
Vie torto cbaltra rogna uifigratta 
Q ucftaclamia&quefl-a e mia baratta 

Fa fcieu erare àc dare ^chi lepare 
che pofl i meglio adare ad minor torma 
O di ilfecódo fuon che ardéte (forma 
♦ Da garre alleerà queff o par che dorma 

Ome che có lun pie non può fare orma 

Date uno agnello achi glielerin forma 
T u menetu lituo bel guidarano 
Tu meneru chel piefipotta in mano 

Tu menetu fetu iluuoi tofto fano 
Manda lapelle al noftro capitano 
H or confumate tutto ilpianotper uia 
Siche fiuada uia fanza far pugna 
Che già fibugnatilcorno al terzo buffo 
V olta pallore al baffo guido boffi 



J 



ri 



I IN 



i 



IP 



Bufl*a Garrc.burfu.che coflro bife 
Porterà ilpigro Upena cheferue 

Q uello ha Uferza bL non leda diforza 
Tre dira lalza io elFo per labalza 
Ben felicalza:forfeuuol dircherra 
Ct^l carro uificorre hot chi miproua 

E t quando atterzo fuono ognun faccoua 
Volendo luachi far tutte leuoci 
Et lauacca bc lapecora & lacioua 

P arue quando iluillan pioue lenoci 
Buffando & fracaffando per lorama 
Gliandi zozci fuoi latranti U roci 

A Ihora fpauentato quel chio bramo 
Dunfalto mifuro laficueeluarco 
Et IO couachi minmafi gramo 

Q uefto tutto fmarrito tele Ureo 

Credendo dare al capro &: me coghcu* 
Se no che in tato adquel feguir trauarco 

L affando lui dolente che diccua 
Chi fidifpera mai non giugnc tempo 
Oimccomc prelfo ad me Ihaueua 

E tio partimmiripiangendoiltcmpo 
Chio haucua perduto per uagheza 
Dicendo male afpccca chi ha tempo 



V 



I 



1 
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P oi dopo ilcapro fouerchiai lalreza 
Di cafenrino &C tutto fcripfi in zeuere 
Ingegno & forza contra ad leggereza 

P oi alongiu per lariua dirheuere 
Difete in fete infino alla manna 
Et per lafretta non miuolfi ad btuere 

I o andauo con londa peregrina 

Difuori: &: unaltro io fi come in babola 
Notaua drento allacqua criftallina 

L aqual ucrfo ilgran pelago fépre àbola 
Et quel che più lafciuctta martiza 
Giocandofi cofaxi come bambola 

M a tdiXìto e più lafete che miriza 
Drieto alla preda fubita òc leggiera 
Chio non mtinfi labbro duna fpriza 

P oi giunfi tale alla maggior pefchiera 
Che uincto caddi giù lungo lagronda 
Et perdei lafperanza della fiera 

H or qui lafecca crudeltà mabbonda 
Che quanto più lafete medica-uà' 
Più mafdugaua con lafala tonda 

P urdel penfier mifafciuga labaua 
^ 40 potrei più fe più uoleflTi dire 
Ma ilcapriol già imonti tramontana 



■ TI 
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Elbuio del pioueua ilbel dormire 
Egloga, ultima 

o Cari amici mentre che conuoi 
Fuor della antica patria rilegata 
^-iel mortai mondo peregrma foi 

Hot che allafedia mia fon riuocata 

Et gmnta ad quel che porto dogni uia 
Et dimia liberta fon coronata 

P er quale inuidia già per qual follia 
Coli uenafliggere inpianto come 
llben che dato ame tolto auoi fia 

E t io chancor fegnata fon delnome 
Et della carità chio uebbi fotto 
Lemembra che mifurfi graue fome 

A (Tal deluoflro mal farei corrocto 
Se qui po tedi farfi altro che tifo 
Che nauicate iltempeflofo flotto 

Dunque ilmio ben perche uiturba iluifo 
Sapédo che ad qlunque iluuole e porto 
Et crefce quanto eglie fra più diuifo 

Ma fe piangete iluoftro chio neporto 
Elcorpo che ho laflato fra due faxi 
hor qui dee bifognar picciol conrotio 



C onqueftì pacti dellatcrra iltraxi 
Facta nonne ne nouita ne ingiuria 
Poi che conuien che ciafcun qnci paffi 
Quella fententia uf ci della gran cu ria 
Si general che ladiuina prole 
Non fu abfente dalla morrai fu^ia 
Ma fe dime per carica uiduole 
Temendo chio non fia fuor delbel chio 
doue e la luce onde fabfcóde ilfole/zllro 
Frane meglio mifora unpaternoftro 
Meglio era conlamentea dio feguace 
Fare holocaufta allui del uoler uoftro 
Ma faper foni che lecnerna pace 
P^r tre riguardi mififa fentire 
Come alfi gnor delluniuerfo piace 
L uno e quel ben che uince ogni difirc 
Nel qual mitrouo contanto dilecto 
Che cor nolpuo penfar nelingua dire 
E t laltro fguardo e quel deluero lecto 
Chio ho lafciato giù neluoftro mondo 
Doue ogni perfectione e condifecto 
1 terzo e quel terribile profondo 
Nel qual potea cader mentrec^iio era 
Per guadagnar quefio (lato giocondo 

h ii 



i 



P oH-o difopra alla fourana fpcra 
Ad poffedet lo hered icario Teggio 
Chedalimo padre apparcchiato mera 

E t ndomi diuoi cui pianger ueggio 
Et come pecorelle matte errare 
Fugg^do limale 6c fottétrado alpeggio 

Rido uedcndo tanto uaneggiarc 
Lhumana fpede dietro alle fuc cute 
Chappena lintellecto iiifiparc 

C helaflatelecofealte&L^icurc 
Per feguir lafallace ombra diquelle 
Che fon più uane affai che lepicture 

G ia nóuidate ad uaghegiar le ftelle 
Neglialtri fpecchi del fup rno uolto 
Ne contemplar le fue opere belle 

Ma ciafchedun fe nellaterra inuolto 
Et dallaterra gliocchi mai non fpicca 
O derifibile animale 6c ftolto 

A Icun dopo Ihonor rutto fafFicca 
Alcun dopo ilfenfibile piacere 
Et qual famiglia cbier qual cafa ricca 

V olete quel che non fideeuolcrc 
Et fempre andate per camin rirrofo 
Cercando quel che non uoitcfti hauere 
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C iafcun àiuoi quanto c più difiofo 
Tato e più trifto hauédo ql che brama 
Poi che nontruoua in eflo iL fuo ripofo 
D efiderate neuan cuori lafama 

Del uoftro balTo & rtrccaffimo centro 
Diftato de dipotentia hauetet^ama 
O quante rifa fenefa epa entro 
Et quanta paiTion fra uoi neporta 
Seuc chi ucder pofTì punto adentro 
L afciocca donna quanto mal comporta 
Per farfi madre èc poi che mad re e facta 
Giamai una hora nonuificonforta 
Quanto cóuiencheciafcuno huom cóbat 
Per fare ÒC poi perman tener lacafa / / ta 
Perchognipicciolucnto non labbatta 
Quando anderai con la gola pafa 
In contta afumi obfcuri &C peftilenti 
Channo ogni uiflia inuoi dilurae rafa 
S e trouar poi fra uoi chi ficontcnri 
Di che no nfcpp e far quel chegli intefc 
Quel chea natura diede ifondamenti 
P ero che coftaggiu tutta diftcfc 
Lafchiuma della dipurata maflfa 
quado ogni corpo ilf^prio luogo prefe 

h Ili 
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I n fi em e co da ggiu co n fo n cj a r la (fa 
I contraili almi end fpjrro ÒC carne- 
Si che mai pace uera nonuipafla 

F ladon dimel fi fa in ogni uoflro arne ' 
Et quefto hcoglicte noctc dc giorno 
O fci«)ccbi òc uani che credete farne 

S empie paflatcfanza alcun fobgiorno '" 
Come diftate lape &: laformica 
Girando &: nuollendo dogni intorno 

D e perdonate allauana fatica 

Non pur uoliate per co tefte foglie 
Che mai niuna alcun fructo nutrica 

D rizate lale delle uoflrc uoghe 
Aldolce fauo che traquefte fpcre 
Ripien dogni foauitaficoglie 

V nde fi pafcon langcliche fchiere 
Contutto il coro dellamilitia fancta 
Contenta tanto chenclTun più chiere 

C iafcun delfuo uolerfua uoglia amanta 
Perpetuai triumpho cofi infefta 
Per infinito fecol cificanta 

Qualunque e cofì-aggiu lamaggiorfefta 
Tutto e uno exercitio didolorc 
Apo lammor gioia che e inqueflra 



E t fe poteHc entrar nel uoUro core 
Loincendimenco delle excelfe cime 
Chano adefcriuec f)pn'o quello i more 

B enfo che drizerefti infu lerime 
Contanco affecto che uiporterebbe 
Diqua dalgiro delleftelle prime^ 

Ma non fi attenda che non fi potrebbe 

FINIS 
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ALLO ILLVSTRE SIGNORE IVLIO 
CAESARE DA VARANO SIGNORE 
DI CAMERINO HIERONYMO BENI 
VIENI. 

SALVTE 

TGLI AMPLISSIMI ET 
honcllifìrimi meriti della 
excelléria della tua figno 
ria lungamente dame: fiC 
damieiiierfi celebrati.Pre 
ftantilTimo fignore &: lacó 
ditione della prefente buccolica fono dita 
le natura che alFai manifeftamente perfe fa 
za alcuno altro fegno dimoftrano quella 
efTere 5c aornamento della tua fignoria có 
pofì:a&:alfclici(Timonomc diquella dedi 
cata.Cóciofiacofa che VARO lapria cglo 
ga quafi capo ÒC proemio dituta lopera co 
tenga lapartita della prefente buccolica al 
la cxcellentia della tua fignoria doue fc p 
uentura inqualchc parte/o/per admiflio 
ne dipoctiche figurc/o/ per clegantia dilli 



lo/o/peralteza dimateria non folamcnte 
inqueflra ma inqualuncbe altra parelTi ha/ 
uercfuperata lafcmplice humilc: & rudi/ 
cana natura deluerfo buccolico : fcufimi 
oltre alla auctorita degli antichi poeti lati 
nunon tanto lahumilita dcffa materna hn 
gua più tofto almio parere daiutò degna 
che delcontrario fuo quanto laexcellentia 
della tua fignoria nellacui prefentia non e 
futa ardita qucfl-a mia prima ÒC perfc roza: 
6^ poueretta figliola cofi inculta quafi ru/ 
ftica de faluatica contadinella uenirertemc 
do forfè non la fua rufticita ÒC deforme fi/ 
gura douetli aeperfpicaci occhi della tua fi 
gnoriaefifereditanta moeleflia che dagli 
excelli : &C già lungamente defiderati pala 
,zi: quafiuile monftro auanti che cono/ 
fciuraexclufaconfttectafufli tornarfi alle 
fua fordidc cafe &: paterno tugurio. La do 
de timida ancora 6c uergognofa quafi con 
fapeuole della fua ambitiofa ÒC dififimula/ 
tapouerta apena non obftanti alcuni or/ 
namenti dc lenocinii extrinfici ardifcedi 
uenirenelconfpecto della luafignoria du 



birando non certo auanti che nel placiV 
dinfimo féo diquelU fecura finpofi :douc 
re efTere dagli inuidi Ociniq morfi della 
maligna turba lacerata : &C forfè in prima 
fpenta ÒC morta che lafua inferma :&C per 
felano^uida luce im parte alcuna refplen/ 
da . Iu:he fc pure gli aduiene non peruen 
tura fia dalla ftulritiafua diuerfo clprey 
mio . Congiunto ha dipoi ilnon dilTimi 
le amore: 5^ ardéti(Timo defiderio già pia 
abfétia del magnifico fignore .M. Giona 
ni dalla miradola conte della concordia 
inmeconcepto alle tue feliciffime laude 
meritamente DAPHNE :nelli exceflTi del 
laquale fe perù entura in e(Ta alcuni nefie 
no. Doue fia chi per pruoua itenda amo/ 
re . Spero trouar pietà nonché perdono . 
Ne meritaua lo amore che fenipre ho por 
tato al nró umo LAVRO che diluì più 
taceflì lamia penna lacui fplendidiffima 
luce quanto più o/nella defcrip rione deb 
la fua dona cioè deffa Poefia/o/nella traf 
formationediquella/o/in qualunche ab 
tra ex cellentia della fua uirtu fotto gli m 
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culti : ÒC (otdidi panni celarla tentauo : 
tanto più Tempre fifcopriua ci fuoco del 
la fua accefla fiamma . Lacui uiuace chia/ 
rezanonfolamente fpegnercmain par/ 
te alcuna ha potutto obfufcare lainuiV 
diofa NEMESI: fiche non dopo!^infe/ 
lice &: miferan^a ftrage deUanoftra cipta 
afìfai più che mai chiara relucelTi : benché 
ancora bagnata nelcaldo : ài generofo fa 
gue delfuo tapinello. ATHEON . lacui i 
matura òC lacrimabile morte piangendo: 
qual marauigla faria fe ifprezata ogni leg 
ge : pofpoflo ogni inculto fermone tran 
fcefa ogni humilita pafì:oria loauaro pe/ 
cto no folamente &C gliocchi ma tutte lai 
tre mébra i acerbiffimo pianto refoluefli: 
delle CUI infelicilTime lachryme nonfola/ 
mente LAVRAfequentedoue il noflro 
lamétoperlo imenfo amore che ìfino da 
miei più teneri ani ho portato aelTa poe/ 
fia fidefcriue : ma maggiormente ilfle/ 
bile&: lacbrymofo cordoglo delmiferello 
THIRENO dopo una alterna 6c kShiet 
uole catiléa delfortuato MOpfo nepuo 
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cfTerc legi'pti'mo teflimonio:ncllaquaUe l'n. 
fmuatamente deferì uen do alcuno preccpf 
todeffo exercitio paftorio non conakro 
mftmmento : che colle proprie lachryme 
me piaciuto porre fine alla prefente bucco 
lica. Ladai pcace &: i matura licétia fpero me 
diate loaiuto funn^o dc iLfauore della tua 
fignoria clouctc èfiferc a primi frutti diquel 
la tenera pianta non diflimile locui exceflì' 
uo uigore òc lafciuientc luxuria : maturata 
daltempo:&: dalla afifidua diligentia del 
cultore refccatarfuolc nella fua più ferma 
era perfectiflìmi pomi : &C allagia concepu 
ta fperanza refpondenti producete. 



FINIS 
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ai 

BVCCOLICA DIHIERONYMOBENI/ 
VIENI FIORENTINO ALLO ILLV 
STRE SIGNORE IVLIOCAESARE 
DA VARANO SIGNORE DICAME 
RINO. 

AEGLOGAPRIMA 
INTERLOCVTORI 
MOELIBEO ET PHILENO 

VARO 

Immi cxpecraph%no douc iqlptc 
Mifero uait'ouelerrante gregge 
Meni hor chel fol danoi fi fugge &: ptcc* 
O m^libeo amor fortuna &: legge 
Fixa nelciel mitira fforza &: mouc. 
Amutar loco:clnoftro error corregge. 
Qual fortuna o/amor timenai'o doue:' 
ì Qual leggenelciel fixa/o/fato iniquo 

Mifer dal patrio albergo tirimoue/ 
, V olto ha già pbebo el Tuo gra cerchio ob 
piu&:piuuolte laflTo ecco ebaco ra//liquo 
■ No pero muta elciel mie flato antiquo. 



MI 



il 



C aduto c/aluento ógni fpetar:chaIlo!ra 
Nemie primi anni elciel midette:& ipeg 
Séro noftra fortua adare ogni hora//gio 
Manca lagregge mia &C perchio ueggio 
Che fopra alloflfa apena fifofliene 
Di(V)ofto ho : dim u ta r fo rtu na. &C fcggio 

L herbe già fechefon:tutteleuene 
Gli umbrofi riui lefontane ÒC ifiumi 
Dafpidi uenenofi &c ferpi piene 

E t già efloridi prati alpeflri dumi 
Sonfactitonde pafciuta infra lefpine 
Parchogni gregge ad morte ficonfumt 

L affo &C ben puoi uederchelemefchine 
Appena fuor delmaladetto calle 
Trar poflb:& pur fauio/e/chipéfa alfine 

F elice uccel cheinfructuofa ualle 
Nafceafelice acui contrario e/ilcielo 
Saggio fe alproprio nido da lefpalle 

C angiato ho.-m^libeo coglianni elpelo 
Coltem.po eicore: lerror noilro accufo 
Et il fallo chio conofco &: nollo celo 

C hi pria ritenne intanto error confufo:' 
Omelibeograntempo e/ chio macco rft 

Ma elciel uolti ernie dani hauea idolce ufo 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. 1.7.54 



D ifpofto ho di fuggir gliacerbi morfi 
Delmondomelle braccia dicolui: 
Douec/grarépo elmio refugio fcorfi; 
D oue uai laflb &i tanta fpeme incui 

Pofto hai philéo ha quato e ftolto eie 
Chi el fuo uano fperai: ferma i aitici //co 
Quanti uari penfier femporta feco 

fortuna aluéto:hor poi che elfol fafcóde 
Rimanti omai philen rimanti meco, 
N ó fépre elciel fopra amortali infonde 
Vna uirtu:ma uariar leftelle 
Vedrai òc farfi ancor grate 5^ gioconde. 
E t Iherbe più che mai rifulger belle. 
Coronate difiori &: perii umbro fi 
Colli liete uagar lepecorelle 
L acque purgarli: & conmarauiglioft 
Verfi e fiumi fermar; uolgere euentì 
Et gli augelletti intra lefronde afcofi 
T rar fuori alfuon dedolci uerfi intenti 
Mouerlefelue:&: difioriti ferri 
Ornar legreggeà: coronar gliarmenti 
Talhor per glialti monti afpri & deferti 
Seguir collarco &C uolger lefugace 
Fere nelacci perigliofi dC incerti. 



P om ornai M^Iibeo tuo core in pace 
Lafcia adar lelufmghe aluécoac iprieght 
Chegiuftoelmie parti r:po cbalciel puce 

S e Gioue^;rerho idio Philen fi pieghi 
Faaleauoti tuoi.fepales noibra 
Tanta falutealtuo difio nó nieghi. 

Quefta certa fperanza:& fuga uolha 
Douetimenac'a^fuordeltuo confino 
Doue tanta falute elciel timoflra;' 

A piedellaltomontefibyllino 
Chenorcia adombra 6c lecui facte fpalli 
Degne già fijr delfecreto diuino; 

G face nelfen dipiu fonante ualli 
Vno humil coUe:circundato intorno 
Darpremonragne:5«: inacceflìbil calli 
D herbe de diuari hor ueftito adorno 
Di excelfe piante cheleFiamnie extiuc 

tolgono alherbe&ilgracalordelgiorno 
L aura:gliuccegh:&: lefontaneuiue 
Cbemurmurando linrrecciate chiome 
Bagnon deluagocollerambo leriue 
R infonar fanno:& ilei ci la doueexpromc 
Natura unfiume:che dalpeftra uena 
Potete furge:onde egli haprefo elnome 



4\ 
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N ella più iiaga parte 8c più amena 
Del dilecceuol colle unprato fiede 
Belfi:cheinmagmarnon piiofTì apena 

I ui tra IherbafiCi fior lieti fiuede 
Mille paftoncheficuro odo pafcc 
Etripofo tranquillo òc pura fed^ 

I ui non fera/iui non cofa nafce 

Nocenreakunaiiui infra fìrerpi/o/rubri 
Non e chi Iherbe auencnat e lafce 

N iride corron lacque:&: da colubri 
Purgate femprealciel benigno ÒC iluéto 
Suau e: &: Iherbe &C fior dolci ÒC falubri 

A cofi ripofato acofi lento 

Stato miuinta elciehuaro michiama 
Varo falutealmio languido armento 

V aro paftor lacui uiuace fama 

Supera glialri mcntnonde già pieno 
clmódo/c/tutto:&: altro loco hor brama 

S otto ilcui giufl:o&: moderato freno 
Godelietoelpadordiquello ouile 
Chenonde mai per tempo uenirmeno 

Mache più penfa elmio ruftico ftile 
Che m breue numerar delciel le imenfe 
Fiamme òc delmac larenulc fubtile. 



p 



B enfe fìiolro phiIcno:5^ tu che penfe 
Padrernonlai che qiieflo e quel paftotc 
Che già da acerba morte tidefenfe 

R icorditi ricorditi &:fe il core 

Non hai dipetra dm io fatai configlo 
Noi? impedifca eltuo tenero amore 

S tato feruo tifon tanti anni 5c figlo 
Giufto echio |:ui omai come fortuna 
Elmondo cieco uan cangiando ciglo 

Sauio e chi elfuo mal Fugge &:fol qfta una 
Speme mireftaana già uedi elfole 
Che faparechiaadar luogo alla luna 

C hiaman legregge fconfolate òc fole 
Star più non poHo inpace tinmane 
Contento diuoler quel chel ciel uolc 

Mifer chitroppo inquelle cofe humane 
Gliocchi nen fixi elcor pafce Oc nutrica 
Difpeme incerte perigliofe uane 

E eco ogni mia fperanza ogni fatica 
Pbilen ten porti clcor con effe infiemc 
Elcor laflb che tanto faffatica 

Mipur poi che tiguida certa fpcmc 
Inmobil legge en conmutabil fato 
Et che fortuna qui tiuolge de preme 
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V attene i pace omairchc auerufato 
Philcn riueggio più chealcun dapoi 
Che iìcid ritira afifelice (lato 

Fortunati paftor che fanza noi 

Goder poterete ancor lauoce clcanto 
Stupidi alfuon dedolci uerfi (uoit 

C hen dcfiderio fol milafcia empianto 



FINE 



AEGLOGA SECVNDA 
DAPHNE 
Reftate o facre mufe al nró fgegno 
Ta n ta u irtu : che n tra r polTa a p i en o 
Lardenteamordithirri clgraue fdegno 
E tru fignordallecui mani elFreno 
Demie fianchi pcnfierfofpefo pende 
Ex cita elcor nclmio dormente feno 
P erte finfiamma folo perte faccende 
Signor lamenterinte fmutre clfoco 
Che talhor lieto inmereflexo fplendc. 
I o cantero fignor fol per dar loco 
Amici caldi rofpir:fìnchio nueggia 
NoRta fpeme comune eldolcc gioco 



1 M 
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L amentc chelmmagme uagticgrrfa 
Nontroua altro rimedio al mito core 
Qualor fmfiamma 8c ftupida uancggia 

Mi tempo e/omai chalmifero pallore 
Thirfi elanguidi miei uerfi dolenti 
ToK-'in cantando elfuo feruido amora 

A rdea lo afflicto cor non altrimenti 
Priuo delfuo dilecto ÒC dolce amato 
Che accefa felua alfuriar deuenti 

E t come ceruo incaccia uulnerato 

Peglialti monti el giorno incerto erraiia 
Sempre piangendo elfuo infelice fato 

MdcoraeappoUo ebeictin dorbagn.ii.ia 
Nelle falfe onde: che lauaga fuora 
Albalcon doriente fimoftraua 

Quando già elciel lafua faccia fcolora 
Et cognialtro paftor fipofa &C giace 
Otiofo de lento infra letormc alhora 

T hirfidefol fanza tpiete/o/pace 

Perglialti bofchi inqlcbe obfcura grotte 
Piangea mentre laterra&: ilcicl fitacc 

I ui laflfo talhor tutta lanocte 

Quelle parole inuan gi ttaua alucnto 
Dalpianto dc dafofpir confufe 6c rotte 
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V dite almen uoi felue ilmio lamento 
• Poi che dapbni no modeamiei fofpirì 
Rifponda cccho pietofa almio torméto 

E t tu che lieta incicl tiuolgi 5C giri 
Ben ucdi clfoco che macccndc o diua 
Ludna:&: ben conofci cmiei mart'iri 

S e mortai priego alla tua fpera arn'ua 
De perche no riporti alfreddo pecto 
Qualche fauilladimia fiamma uiua 

O daphnio crudeldaphni (hencglecto 
Thi rfi d e la fci : n e d 1 1 u i tin crefcc 
Ma pur benché crudel dame dilccto 

L aflb qual fuor delle amate onde elpefce 
Vuier nó puotcofi fanza te daphni 
MIcar miféto clfoco ognihor più crefce 

D e perche nó ritorni ranodri affanni 
Crudel lefeluc & lepro fonde ualli 
Hanno pietà tu fol milìratii engannt 

N on danno aprieghi miei lirfute fpalU 
Come fai tu lefere:anzi nfpondano 
Pietofe amici fofpir pertutti ecalli 

N e lenymphc chiamate finafcondano 
Mapiu toflro benigne amefiuolgano 

E tdoucgliocchialhorlachrymc fondao 

i ili 



I 



S e ifìra Ihcibc talhor che ilpiato accolgao 
Alcun fiorteìlimon diqucl figermina: 
Pierofe itorno allui lor chiome auolgao 
O gni tatica qualche uolca termina 

Qualche uolca hailfuo:fì ma lemicfole 
KirKjt cmdel dalcomun coifo cxtermia 
B en nafcemfiemecohnio pianto elfole 
Ma qfto crefce alhorquàdo quel maca; 
Eluento fene porta Icparole 
o ardo quando clciel lefpalle imbianca 
Agh alti poggi:&: quado elfol lefgóbra 
Che amor come elfuo corfo nonlìltanca 
P lanfi dalluna già infino allaltra ombra 
Etdallun foleallalcroronde dettemi 
Pianti clcor mefto lemie luce ingombra 
F orfequalhor nel chiaro fonte cerni 
Linmagm tua ate fuperbo arridi 
Come narciflb:&: me mifero fperni 
H aime che troppo intuo bilta tifidi 
Già nude allol fi ftan laride fpine 
Che purmo ibianche fpogle ornate uidl 
O gni cofa mortai corre alfuo fine 
Et bianca neue infulle trecce pioue 
Ditahchc mo portaua un aureo crine 



T\i fuggi o (3ap!ìni $C non fai chi nedoue 
Forfè ri uadato crudf ldapbni quanto 
Error damerifepera &C riraouc 

I ononfon bello ilforma pnreinranro 
Amor più dunanympha miabcUeza 
Arferche iluolco mio bagno elfuobfpiaro 

B ene cieco colui che in prima fpreza 
O dapbni alcunrchelfuo ftaco conofchi 
Tu nó fai bene ancor dimia riccbeza 

N e quanti arméciiquefti umbrofi bofcbi 
Pafca Tbirfide tuotne quante greggi 
Per gliampli prati depacfi tofcbi 

D ellaltre cofc io nontidico: eleggi 

Quel che tipiace:in ogni tempo ellactc 
Frefcotne creder chio cianci o mottegi 

N eda fidia farien picte o ritraete 
Leuaghc membra diduo thori braui 
Chelun collaltro per amorcóbacte 

Duna bella giouenca &.' fc più flraui 
Laltrier pugnare ed uo feroci thon" 
Vedeuireluincitore incoronaui 

D el canto tacao ma già mille honort 
Mille corone ha lamia cetra el primo 
Come pan fragUdei fon fra paftori 



Quante cofc miraccto 6c nonle cxpnmo 
Clic fc ben filo alinio ftaco riguardo 
Cerco IO uaglio aflfai più chio nómi ftio 
T unon fai forfè quanto io fia gagliardo 
Cedon no caltro erbori allemia braccia, 
EQr.::orro più che unceruo o/leopardo 
L altrierfeguendo un leue daino inoLCcU 
Già fuperauo clfuo ueloce corfo: 
M i lafortuna che ogni cofa inpaccia 
Matrauerfo dinanzi aglioccbi uno orfo 
Onde un rroncon duno arbore fcofcefi: 
Sanza afpcctar demiei cani clfocorfo 
E t perle inculte chiome irato elpreft 
Colla finiftrara: delcroncon glidiedì 
Sopra lun ciglo:in tanta ira macccfi 
Et morto al primo melo pofi apiedi 
O idio per che non cri allora inquelle 
Parte auederquelcbe dime non credi 
Maio riferbo ancor.lirfuta pelle 
Perdartialmé dcllemic forze unfaggio 
EtconeiTa mille altre cofe belle 
o ho notato infununo alto faggio 
Che leradice fue bagna nellonde 
Deluago fiume i loco afproficfeluaggio 



I 
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Nella più alta cima dalle fronde 
Cinto &: datami chiufo &C ncopcrto 
Vn nidio:chc due tortore nafcondo 

I o tele ferbo:&: uo che tu fi a certo 
Chealexi menefforza:&: perbauerlc 
Mife più uolte già pregando oftìerto 

Ma non potè non caltro ancor uederle 
ne uedra mai: per fuo lufmghi o prieghi 
Non femele copri (Ti doro ÒC perle 

D unque perche crudel tu fol minieghi 
Pregato quelchio accepti altri mipriega 
Perche almio acerbo piato non ti pieghi 

L arbor che Icfrondofe chiome fpiega 
Allaura cederà: Ihumil giunco a lacque 
Secondo clcorfo lor finchina ÒC piega 

N cti de difpiacer quel che già piacque 
A pana òC ApoUo:fe nonti uergogna 
Dabitar doue Gioue interra giacque 

I o tiferbo una mia dolce fampogna 
Et una cetra faginarche quando 
ConciTa fuonora pan farei uergogna 

N oi ciftaren fra Iherba alfuon cantando 
Dellacquexhcdaglialti faxi piombano 
Poi corron dolcemente murinurando 



ili 



G lu perliimbrorcnalIc:ondcnbombano 
Lacque percon"c:&: gli amorofi ucrfi 
Degir augellertirchc perlaire rombano 

C ogliendo bianchi fior iiermigli d»C perfi 
Allombrcrcbe daglialn faggi fcendano 
Sop.fa alimpidi riui cbian &C rcrfi 

Vedren come negli erri colli afcendono 
Gliarméci uaghi:&:come errado pafchio 
Legregge alhonchc perle ripe pendono 

Come ralbor daluenro fcofle cafchmo 
LeFróderalhor che fopra aprati piouao: 
Er come e fior dalberba fciolci nafchino 

L alTo ma tante cofeacbemigiouano 
Lcmie rampogne a chelcanto òc lacetra 
Poi cbe in tuo duro cor pietà nò rrouao 

Ben ueggio ornai comeindeferta petra 
Et in arenofo lito clmifer feme 
cadermétre iltuo cor faghiaccia Sc fpetra 

F allito ha iKVucto omai mia prima fpemo 
Ne altro hor mieto colla falce adunca 
Che acerbo pianto ÒC fofpir graui ifieme 

S opra ognialtra ame grata fpelunca 
Demiei lunghi martir fo (legno S^fulcro 
Poi che piccofa morte clcor mi obtruca 
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P iacciati fate almio corpo fepulcro 
Ecnella Ironre uo che in feri prò porte 
Tbirficle giace qui:dalfero dc pulcro 

D aphni fol p amar condocto amorcc 



FINE 



AEGLOGA TERZA 



INTERLOCVTORI 



SILVIO ET PHILENO 



LAVRO 



Val fortuna pbilé qualdiro cxéplo 
Qual deteftabil forte o della errate 
Fan digraui fofpirruo pecro unremplo 
Ondedagl tocchi tuoi defcendon tante 
LacbrymclafTo/infin cbel fol tramonti 
Infin che torni alfuo dolce leuante/ 
E eco chegliocchi tuoi conuerfi in fonti 
Detterno piatoiha già bagnati ÒC molli 
Quelle uallc dintorno de quefli monti. 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. 1.7.54 



Tatche lefeluelecampagne&ficollì 
Gliombrofi bofchi:lccaucmc òc ifiumi 
Rinfuonan fideltuo pianto fatolli 

C bccccboparchedinuouo ficonfumi 
Dierro allamato fuo:ondc foucnre 
Sodi fuo uocc inqucftì alpeflri dumi 

L eua ornai gliocchi tua alti &: ponmcnte 
Pheborchc alcarro fuoifiammato doro 
Radoppia clcorfo uolco alloccidentc 

E t già lombrofcuallicuolri loro 
Hanno cangiati : cntenebreconucrfi 
Cbaccefi in parte dafuo raggi foro 

P rendi lacetra tua ghanticbi uerfi 
Coquai foleui già rcdur larmenro. 
Gliagnci lafciui uagabundi S>C fpcrfi 

S iluio tu penfi forfè almio lamento 
Afofpiri alle lacbryme por fine 
Ne fai ben lacagion delmio tormento 

G ite languide mie gregge tapine 
Pergialti monti:& pefolinghi bofcbi 
M^fì:e cercando eluoftro ultimo fine 

Tu dolce filuio mio perche conofchi 
qual fiama occupai cor ql piato fgóbra 
Quefli occhi ifermi lacbry mofi de fofthì 
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H auea già alciel daglialti poggi ogni om 
Phebo coraggi fuoi laltrier fugata://bra 
Chclanoctedannoidifcaccia fic fgóbra 
E t fuor dellondein aurea uefte ornata 
Siuedea innanzi alfol lieta fuggire 
Colei: che tanto da tiron fu amai^ 
Quando per entro efior folinga gire 
Sotto candido ucl donna mi apparfc 
Che Iherba alpalTo fuo facea fiorire 
D oro ornata de dipcrle ÒC allaura fparfc 
Sopra agli humeri fuo lieta tenea 
Lerratc chiome & come agliocchi parfe 
H or mortale hor diuina forma hauea 
Ma tanta luce in ebelli occhi acccfa 
Che indamo inlormia uifta contendea 
H orfe dalhumil gregge atanta imprefa 
Sopra lefelue amor mia inculta mufa 
Rapido porta:afe riuolta &C intefa 
N onti marauigliar filuio:che efifufa 
Cupidità del pecto unpianto euoluc 
Che forfè almondo infra paflor nó fufa 
Quinci ogni legge fitrapafla & folue 
Quinci elcaldo furor che il cor nacende 
Come allui piace mirapifce de uolue 




Mentre pqucfla umbrofa piaggia fcendc 
Cantaua fi:fopra una cetra eburna 
Che dalcandido pccto ornata pende 
C he quado alla ifernal iialle nocturna 
Orpheo fcefeacquiflarlamatafpofa 
L^cui mébra giadeno ìfrigida urna 
N onfono firne fi marauigliofa 

Fu larte fua già mai:fe ifiumi euenti 
Fermo: no de parer mirabilcofa 
G liarbori alfuon diqueftadóna intenti 
Non mouien frondaralle fuaui note 
Già finclinaual cielo ÒC gli elementi 
L e pecorelle timide &:deuote 

Che fia chelcredar iTulla berbetta affixc. 
Tralor nemici de dalrimor remore 
T accia chi luerfi mai cantando fciipfe 
Oimprofadiarione/o/difuo prone 
O dichi in terra più famofo uiflc 
E tfepriego mortai tuo mente moue 
Eolo ueloceo/fe una parte fola 
Nenportafti algran tonante gioue 
S e dc lcarcerc tuo libero uola 
Venro chcallornata pianta arriue 
Che noftra ultima gloria almódo mola 




a 



I 
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D acuì Iirate fulmine prefrn'ue 
Lira celcfterpoi che forfè afjfgno 
Manno lefronde Tua famofe èc ui'uc 

S CUOCI darami fuo fio nefon degno 
Alquante delle fogle benedette 
Che apollo amo nelfuo dilecto legnò 

C ofi trafiori 6i laltre frefcbe hcibette 
Licte:che intorno fubiro fioneno 
Douel candido pie per Iherba mette 

S engiua lei:nelcui uolto fercno 

Retulgea un lampo talché in effo lume 
Locchio ptroppa luce uenie meno 

Ma poi chefopraallondedelbel fiume 
Cantando giunfe efuo pafli ritenne 
quafi huom che ilFin difuo flrada cófiie 

I ndi alcarro del fol gliocchi conuenne 
Tutta riuolta a contemplare elcielo 
Elciehladonde forfè pria qui uenne 

Mentre chegliocchi mie fì^upido nelo^ 
Afpectcjfuo tenea:fubito nacque 
Nuouo accidéterondemiucne ungielo 

L anbcofifopra alle gelide acque 

Vide già interra tranfformare appello 
Colei;che caro afuo begliocchi piacque 



Quando per cinger laffannato collo 
Dopo lungo difio lebraccia ftn'nfe^ 
Albor che imobil tronco elTer trouoUo, 

O nde dimarauiglia fidipinfe 

Cofi uidio inquefto umbrofo lauro 
Trafformarleirchelcormio affilerò ulfe. 

E t come fiamma in alabaflro/o/inauro 
Reflexa fplende:o/comeinfi:a lecorna 
Refiilge apollo alpaucncofo tbauro 

V idio refplender quella faccia adorna. 
Pria cheinquede fredde membra luolra 
Fufferkui lieta horgiace&: fifogorna 

E ra già alcorpo human fuo forma tolta 
Che ricoperta dinouelle fronde 
Móflraua elfuo ualor ne rami accolta. 

L ecbiome che fur già candide & bionde 
Lebraccia/el pecto/el fuo uolto corrufco 
Rigida pelle/ &: fredda fcorza abfconde 

Quando già facto elciel turbido & fufco 
Mughio fi forrerchelhornbil fuono 
Tremar fe tutto eltuo paefe ethrufco 

E tluno ÒC laltro poi fubito ruono 
Die tal:che luniuerfo ancor neteme 
Tu eidei faperc:acui elfugirfu buono 




■A 
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Quando legtegc tue languide & fccme 
Dite lafdafl:i:&: dentro altuo tugurio 
Tirifugifl:i:&: par che ancor netremc. 

Maio che hor dietto amie danni infurio 
Laflfo più uoltcudi limpia cornice 
Ttifl:a cantare ilmal creduto auglirio 

T ranfformato cofi lalbor felice 
SoUeuata tremaua ancor laterra 
Quafi commoflTa dalle fuo radice 

C om e quando talhor colui che atterra 
Volfe lira cclcfle: indarno alTurge 
Per far cofuo fratelli agioue guerra: 

T riema dintorno horribilmente &: turgc 
Ethna ilgranmonte:che lifdegno ÒC lira 
Elgraue corpo delgigantcadurge 

E t come quando elgran fabro fofpira 
Nellopra accitorarrinnouar talhora 
Larmcrquando connoi giouefadira 

D ella fabrica fuo tonante fora 
Sifente &C uede ufcir fiamme diuerfe 
Ondeneptunno filamenta &: plora 

C ofi lair chealhor rutto faperfe 

MiiTefuorfiammerà: linnouata pianta 
Quafi tutta difoco ricoperfe 



E t dentro alfcn diquclla fiamma fancta 
Quefte parole intra laccefc fogle 
Sudir qual donna innamorata canta 

O felice colui che dimic fpoglc 
Coronerà lefuc (aerate tempie 
Ett<fno premio auoftrehumanc uoglc. 

Mafe grana fatai pria non adempie 
Suo difio idarno poggia enuan fifforza 
Córro alcorfo dclcielo&fue ftelle empie 

Che pria lafciar conuicn Ihorrida fcorza 
Fra duri fcoglitcomc frigido angue 
Alhor chelet a fua fenile amorza 

Perche nobilitar uoftro human fanguc 
Diquefte fronde in uan lagente fpera 
Mentre che cieca drieto aluulgo langue 

L amante mio nellacui calda fpera 
Cinta daraggi fuoi lieta refulgo 
Come ardente fauilla infiamma mera 

T olta ha lauifta altemerario uulgo 
Tanto:chcgliocchi rimirar non :"ponno 
Gliocchi:coquali amiei dilccti indulgo 

Ma circunfufi intenebrofo fonno 
Menon loruita inqucfto baflo errore 
Che fopra allor ucdcr fc facto donno 
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Et altro dixetma datanto horrorc 

Comprefo fuirchelynmagin che infafa 
Sera pergliocchirdallo obiecco alcore 

H auea lamentc mia tanto confufa 
Che loration che traile fiamme ufciua 
Non uenia alcorrperlaere diffura**' 

N e altrimenti attonito (lupina 

Che far fogla talhor che inquefli pafchi 
Rapace lupo infragliarmenti arriua 

O nde Cubito horror nclpecto nafchi 
linculta chioma afTurga onde ogni féfo 
Languido par che colla uoce cafchi 

Men tre fui Itanto horror dubio&: fofpéfo 
Quato c/quel:che talhor nclcor mifona 
Che a queflra donna fuenturato pcnfo. 

H auea già iluago fìglo dilatona 

fquarciato elcielo dc fopra allarbor facro 
Facea deraggi fuoi lieta corona. 

O nde dalfoco turbulento ÒC acro 
Nudo era intutto larbore rimafo 
Che per troppo difio ma facto macro 

N onuidc unquanco elfol lorro o loccafo 
Cinto daragi fuoi refplcndcr tanto: 
Non alhor quando fu Ihombil cafo 

k ii 
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Chelmondo ardédo piafe:&colfuo piato 
Fe gioue OLudo 5^ cofuo pncghi giufto 
Onde ph^tonrc fu morendo affranco 

C oronaco cofi lalbor uenufto 
De fancti raggirlenodofc braccia 
Li Ao fpadca foro elfuo amare augufto 

Mentre che inlei renea uolca lafaccia 
Ecco gente infinitarche cantando 
Segiueno fuo orme de Ihonorata traccia 

C ofi lieti &c penfofi murmurando 

Vennono apie dcltranfformato alloro: 
Sotto efuo facri fancti rami : quando 

I omacofl:ai:&:uidi alcun diloro 
Horrido inuiftatche lebraccia elpecto 
Cinto di ferro hauca digemme dc doro 

C ofi dintorno allarbore dilecto 
Stiplice uidi &C difiofo ftarfi 
Più tépo indarno elgrà popol ncglccto 

P ofcia uidi aciafcun fra rami fparfi 
Dopo lungo difio tender lemane 
Etuolerdifuefpogle coronarfi 

O nana gloria delle mente humane 
quello alhor quafi altero di difdcgnofo 
Móilro bé quato fien lor fpemc uanc » 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. 1.7.54 



E t quafi infino aldel larbor formofo 
Si clcuo tutco:ondcil popolo indarno 
Opctato:fcngi trillo &:dogliofo 

N c Ihonorata pianta pria lafciarno 

Che ceco lauro pallor che Icfuc gregge 
Pafcc & gliarmcnri infuUa tiua damo 

I HI felice &:fol gouern a tregge 
Glialtri uaghi paftor lepccorellq 
O felice colui chcl cielo elegge \ 

Macbe più filuioc'nó inquefte/o/iquclle 
Contrade folo elfuo nome rimbomba: 
Che Zephiro elporto infino alle delle 

S iluio queda e quella famofa tromba 
Che fonando talhornel uccchio monte 
Traile orphco fuor dellafua atica tóba, 

C ofi fengiua acoronar fua fronte 
Lieto: pafccndo fopra fiori èc Iherba 
Gliarmenti uaghi èc lefu e gregge copte 

Qualmarauiglia ancor qual ftupor ferba 
Siluio raiamentei'ripenrando come 
Vidi alhorqucfta pianta alta&: fupba. 

L ieta inchinar Icfue frondofe chiome 
Gratic che raro clciel benigno prcfl:* 
Quafi daluolto fol piegate fiC dome 

k HL 




4X1 



HI 



H auéua gù colle fuc mani conteda 
Lauro diquelle fronde una ghirlanda 
Laqual cantando alhor fipofe intcfl:* 

I ndipartifli;& lei nclciel rimanda 
Le UTibrofe braccia fua io mirimango 
O deteftabil forte impia de nefanda 

I o amo anzi ardo filuio de alucnto frago 
Ogni fpcranza òc lei mifdegna dc ftratia 
Et pero filuio milamento ÒC piango 

Lanima e/ffanca omai benché non fatia 
Dipianger anco:&: pero filuio penfa 
Che troppo tépo elparlar noftro fpatia 

V attene inpace oraairchelciel difpenfa 
Quel che elTer debbe de fe nómuta tépre 
Sua legge etterna in noftro mal f)penfa 

Sappi che fermo fon dipianget fcmpre 

FINE 

AEGLOGA QVARTA 
NEMESI 

" auea già el tauro alduro giogo clcollo 
Pofto 6c già fopra albel nró orizótc 
traao hauca fuor delle falfe ode apollo 
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E t già rotaua lafiFannata fronte 

perlo obliquo cammino:amezo giorno 
Che fimal feppc carregiar ph^nonnc 

N e mai fu clciel dinanta luce adorno 
Nella terra quagiu quieta tanto 
Fu ancor dalfuo pricipio l alcun giorno 

R idea elciel tutto &C tutto elmondo itato 
Gaudio era alhora enfi tranquillo ftato 
Che nulla altro fudia che rifo ÒC canto 

B orea nel trifto career relegato 
Scotea dadcnti lofpumante freno 
No ben contento alfuo cótrario fato 

L aura benigna alciel dolce òc fcreno 
Mouea foauemente ucrberando 
Zephir dogni letitia &C damor pieno „ _ 

E t perle umbrofe piagge trepidando 
Lacquefugace gli humil giuchi&lhcrbe 
Piegauan dolcemente murmurando 

A Ila grata ombra delle fronde acerbe 
Garrir progne fudia pianger lafuora 
Perche piangendo elduol fidifacerbc 

G iouc interra dalciel lai ma ÒC decora 
Figla uaghegia ÒC della fua bclleza 
Lieto figode:& fc ftcflfo innamora 




D aglialri monti alle dolci acque aueza 
Premca già lieta lamorofe piaggi 
Diana alhorichc folti bofchi fpreza 

E t fotto ccolli onde gli ardenti raggi 
Schifar pòtienrfengia lornata fchiera 
Fra Iherba alhor fra lefonranc Qc ifaggù 

D inanzi atutte laltre primauera 
Piena difior fopra alle gelide onde 
Sifpcchiara^ ben potea ueder qualer* 

Qual difioretti &C dinouelle fronde 
Gliarmentiornaua acquai tcnfcndo un 
Lieta icorona lefue chióe bióde// cerchio 

A Itre congiunte in amorofo cerchio 
Dietro altenor degli honorati balli 
Volgonfi alfuonrchc leriuolgei cerchio 

Qual fopra abianchi fior uermigli &c gialli 
Secura infra paftor figiacc ÒC dorme 
Aldolce fuon deliquidi criftalli 

G iacien per terra lepafciute torme 
Epaftor lieti difiofi &c itenti 
Scguiuan delle nymphe epalTi ÒC lormc 

Qual difonar qual dicantar contenti 
Ségiuan tuttirà: conle errante gregge 
Sparfi per Iherba fiucdicn gliarniena 
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Quando nonfo feperdiuina legge 
O per fato immorcabchcfu dalciclo 
Come allui piace cigoucrna &C regge 

S ubino dalta nube undcmpfo uclo 
Laer coperfe enrenebrofa nocte 
Sicangio tutta: onde mipiefe ungiclo 

G la fuilupate lecatene 5c rotte 

Borea fu perbo horribilra ente latra j 
Libero fuor delle ucntofe grotte 

D manzi alfuo furor turbida &C atra 
Piogia irato fcotea:chelherba efiori 
Lefclue ebofchi fulmina &:difquatra 

Fugien le nymphe &:lintrecciati cori 
Subito rotti impaliditi òc fmorti 
Cadien per terra languidi epaftorì 

Toglieua elucnto a glrannodatift: attorti 
Capei dintorno efior: Icfróde &: Iherba 
Lacere par che infuriato porti. 

Cadien gli alpeftri fiumi &:con fupcrba 
Fronte:lefelue indomita percuote 
Lacqu a: che indarno elfreno cóllnge dC 

G ione nelciel dalle tonante rote // fcrba 
Irato mughia:6: conardente face • 
Le excclfc nube diuidcndo fcuotc 



il 



N cUapla felua onde alciel furge l'npac© 
Libera dalfuror di giouc interra 
Larborrche apollo ancor dilecta Oc piace 

D aglimpii uenti alhor pcofla ad terra 
Vidio cader quella honorata pianta 
Che hor me cagion ditati affani òc gucc 

E t le nymphe fuggir dinanzi atanta // ra 
Ruinarafflicte fconfolate Se m^ftc 
Che far lieta folea lombra fua fancta 

E t io dinanzi alhorride òc funeftc 

Acque fugendorappie dunoalto colle 
Qual bacco adoma&fdifucfpogleuefte 

S otto lefacre fronde:ondc elciel uollc 
Saluarmi eIgiorno:dimio (lato incerto 
Mcngi dolente pauentofo Se molle 

H auea già clchiaro uolto difcoperto 
Phebo &c uolgendo elgra carro lucente 
Spronaua efuoi corfien perlairc aperto 

Quadoelcor pria alcun fofpir languente 
Rompendo ifral timor certo Mafpcme 
Dubia: che ancor mifuonan nellam en te 

S ciolfe lalinguafl^quafi di huom che teme, 
Lultimo finrdel freddo pccto fpinfe 
Apcna cofofpiri lauocc inficmc 
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E t mancando cltimor chcnpria reftrinfe 
Lamentc alhor nclcor pictofo crebbe 
Nuouo dolor: che ta parole cfFinfc 

S e mai loco pietà neltuo pecco hebbe 
Gioueifemaifudi dentro altuo regno 
Priego mortahfemai dinoi tincrebbc 

P on fine allira:& daltuo giudo fdcgno 
Tempera o re delciel limpio furore 
Dicui già forfè el fallir noftro e degno 

V olgi e fancti occhi tuoi dalnoflro errore 
Alle mnocente felueialla infelice 
Herba:che attrita perle piage more 

Moua pietà neltuo pecto felice 
Laff lieta gregge fe del fancto lacte 
Ben tiricorda:& della tua nutrice 

Ecco che ad terra lacere &C diffactc 

Giacion Ihumil capane &: morte iniqua 
Per Ulta felua epaftor m^fti abbacte 

L aflb hor benfo poi chelardente obliqua 
Fiamma di marte altuo fegno foppofe 
El tenne obfeflb in la fua fedia antiqua 

Poi che lucina infra Icnubc afcofe 

Suo chiaro uolto:&: hnfimeSi paluftrc 
Valli obfufcar lor guance nebulofc 



O mente ignare:o fopra ognaltro illuflre 
Prefagio: attctra fulminando uolfe 
Già quante querceriltuo foco triluflrc 
E Idei che tanto mal ucder non uolfe 
Lafpecto delle fue luce ferenc 
Alcieco mondo lacbrymando tolfc 
Ma qual femplice uccel che intenti tiene 
Glioccbi alnocturno lume:&: no pria uc 
Suo mal chéforza delnimico uicne // de 
Cofi lardente amor cofi lafedc 
Semplice nabagliarrcome colui 
Che già ruma elfuo cafo non crede. 
I oche pur mo felice un tempo fui 
Alla dolce ombra de gli amati rami 
Cbeghmpnucrihandan' l'preda altrui 
Non ueggio hor più qlchio mifperi &c bra 
Diqua dalfì dogni mio mabne (étoiimi 
Alcun fido paflorcbinuochi &: chiami. 
Matu fignoromai ildifperfo armento 
Benigno accoglili con più lieta faccia 
Prefta gliorecchi almio fìebil lamento 
Morte ogni hor mifpauenta ognihor miac 
Lafthcta méte cltimor preme ébiaca / eia 
già cluolro clcornclfrcddo pccto aghia 

//eia 
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C ofi come huomo acuì fua uirtu manca 
Daldolor uinto fopra Ihcrba uerdc 
Miuenni meno quafi una cofa ftanca 

E t caddi come fa chi ilualor perde 

FINE ^' 
AEGLOGA QVINTA 
INTERLOCVTORI 
FLORIO ET SILVANO 

ATHEON 

Cco elloco filua che adóbra&fpreme 
quelle honorate mébra ecco larcrra 
Doue c/fepulta ogni tua antica fpcmc 
F elice faxo incui pallido ferra 

Morte colui chen ci el feco halmio core 
Et chclafciato ma qui inpiato cn guerra 
F elice faxo: poi che attanto honorc 
Tidegna elcielo.o fortunato loco 
Che cuopri dC celi inte quello fplendore 



ri 



A CUI già fu uiuendo Italia poco 
Elmondo rurtoracui fcl ucr ficrede 
Vidio già phebo inciel uinto dar loco 
H or morto giace inqucfta obfcura fede 
Ma lo fpirito fuo nelciel fereno 
Videronde il noflro acerbo piato uede. 
Mifero ame che fotto elduro freno 
Noftro flato de dimorte ÒC difortuna 
Tardi efier ueggio:&: ogni ben terreno. 
C he faro laflfo omai^poi che quefìruna 
Speme me tolta:&: tutto iftabil ueggio: 
Quanto elciel primo cerchia dellaluna/ 
Piangerò Temprerà: lui daldiuin feggio 
Hara forfè pietà demiei martiri 
Chel cangiare fperanza fare elpeggio 
Mauoi o fauni alpeflrri ernie fofpiri 
Acompagnate: elmio infelice fato 
Eccho inqueftaki monti oggi refpiri 
E tu Zepbir fcmai lieto Se beato 
Fuflii già nellebraccia dicolei: 
Che tanto amafti elmio mi fero fì:ato 
L adogla elpianto efofpirgraui rei 
Fa fentireacuftuirchencicl riluce 
Inciel beato già fragialtri iddei 
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Macbì fia mai chaquefle inferme luce 
tanno humorrquato badi apiaget féprc 
Miniftn^'o fpeme inccire oibe caducc 

O felice atheon tu hot conrcmpuc 
Sciolto dalmondo lebellcze ettemc 
Et me hai lafciato infi dogliofe tci.^pre 

T u lieto elciclo io quefte ualle infeine 
Horcido cerco tu lecofeexcelfe 
lo gliantri cbofchi e fiumi elle caueme 

Qual deteftabil parca irata fuelfe 
Quella anima gentilr'qual fera forte 
Per arrichirne elcielo almondo fcelfe 

H orrenda acerba in exorabil morte 
Ben puoi ritrarti omai dallimpia iprefa 
Et lapalma apicat fopra leporte 

P oi chenterra fpento hai nelciel raccefa 
Quella luce percui mia fragil uira 
Lieta hebbiihor trifta &: dapiu cofe offe 

P iangi fiume real poi che fugita //fa 
Se lei:lafciando letuc flebile acque 
Dife uedoue interra enciel ne gita 

E t tu felua gentil dentro acui nacque 
fra Iherba efiorrfotto ùbcllauro allóbra 
CoiluKchalmódo aflai tropo alciel piac 

// quc 
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O mai dalpccto ruo flupido fgombra 
Lmdurarifofpmdhombil pianto: 
Che latromro cor ritiene engombra 
Venuto ti cltempo ornai dipiangci: tanto 
Chclpianto noftro dolorofo bagni 
Qitefto fepulcro:&: laui elcoipo fancto. 
H aime che graue e tropo: hot macópagni 
Florio conuien chefotto elduro faffo 
Par cbogni membro ficótorchi &C lagtii^, 
C he Eufiluan^forfe ancor uiuo ha laffo" 
Vederlo rpcri.'fu po chalciel piace 
Nulla efTcr fermo in qucfto modo baffo 
V olge benigno quel fua fpera inpacc 
Et colla dexrra qui turbai commouc 
Ciorchallimmenfa fua uirtu fubiace 
Ma tempo e/omai filuan lacqua chepiouc 
Dagliocchi medi raffrenar che afdegno 
Sareltuo lungo pianto alfommo giouc 
Che piangendo coflui che delciel degno 
Lieto rifulge già fra laltre delle 
Parrà che gioue idio neflrimi indegno. 
H a quanto fon filuan più chiare & belle 
Elciel quanto dallui più luce prende 
Gharmenti ci fanno de quefte pecorelle. 
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Che qualhorfopfa allorizontcfplcnde 
Parche dafcuna lieta ficonfumc 
Et difiofa dafuoi raggi pende 

N on fior no frondi non fontana o fiume 
No hcrba pafcc alhor tuo uaghi arméci: 
Mafol lauifta di fuo chiaro lume 

C ofi lieti fcnuan dcuoti enten ti: 
Finche ilcicl ucla gliamorofi tàggi 
Dunque perche delfuo ben tilamcnti 

C anton lefelue lefontane efaggi 

Limmenfa gloria fuaxhattc fol dolc 
Tu fol la piagni &: par chenuidia naggi 

Troppo fe cicco fe contuo parole 

Piangédo fpcri iquefle fredde membra 
Redurquagiu filuan dalciclqucl fole 

Che fe ben difuo (lato hot tirimcmbra 
uedrai.che afforza untépo interra elténe 
Morte:che horfi tuo cor lacera efmébra. 

N on pria diuelfe lepurpuree penne 
Morte daterratche battendo lale 
Inciel fcngi:ladondepria qui uenne 

I ui fra glialtri idei facto immortale 
Negli excelfi palazi fi fogiorna 
Ladoucelpianto tuo mcfto non falc 

l 
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I ndi elfoi ucde &C lefalcate coma 
Sorto efuo fancripiftuolger diquclla 
Che akhiarofp echio del /ratei Tadorna 
F elice appoUo & tu o uaga forella 

chcqualhorgliocchiflupida uaghfggi 
Rifplcdi interra alhor più chcmai bella. 
Matu chcgia dalciel temperi &: reggi 
Noftro Ihto mortahhete &c tranquille 
Vo I gì tu e 1 u ce a qu e fi e f rra n te gre c gi 
G la fon neltuo conipecto lefauille 
Salite inciel de facnfici fancti 
Che alla tua deità ùn queùe uille 
V olgi gliocchi tuoi uolgi anoi che intati. 
Attanni Iafci:&: confercna fronte 
Mie pricghi afcolta e deuon by nni&: ici 
Et tu filuano ornai quefle due fonte //ti 
Dipianto chiudi & non uoler lo imcnfo 
Gaudio turbancheparchefi tadonte 
Florio non già dalla fua gloria offcnfo 
Vnquanco fui : malimpia morte acerba 
troppo miduobquado alfuo ftato péfo 

manon pure io che fiori &:lherba 
Lefelueebokhi eluedouetro colle 
Che leuefìigic ancor dclpianto fetba 
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Tcdimon rontchclachrymofe&f molle 
Vi dot leguan cc dicoleircbe fola 
Vcdoua interra elcicl diluì far uollc 

Qiial pili rapace ucciel pcrlairc noia 
QualFcra più crudel fi pafcc in bofco 
qual mófliro horrédo più neptiìap luola 

Mofib haurebbe apieta clmrbido &: fofco 
Piato che ancor nel cor mio aflìicto uiuc 
Onde elmifcro (lato mio conofco 

N onuidc clgiorno alle dilectc riue 

Dcfcender greggernon tra Ihcrba&ifiori 
Pafcendo errar: ma dogni lor ben priue. 

Quante nymphe uidio quanti pafbori 
Quate dry ade 5c fauni elcrudel giorno: 
Volgere inpiantorelor fecondi amori: 

L affo qual marauigla c fi ritorno 

Piangédo ogni hor almio duro laméto 
Et fio no trouo alcun dolce foggiorno. 

Morte mha morto 6c fol può el mio torme 
Morte finirrdogni mio mal cagione//to 
E morte:&: morte far mipuo contento 

N e pero morte ancor pregata oppone 
Sua falce alfil che lafpietata fuora 
Alraio corfo fatai uolgendo appone 




C he fe alcuna pietà nelciel dimora 
Spero ancor forfè poi chel mortai uclo 
Lafcero interra riuederlo allora 

Et quel foco immorrai che afcofo bor celo 
Aprirli el pianto 6c cofi nudo &C fciolto 
Da,lmondo lieto ancor goderlo inccio 

Bcncredo alhor che conbenigno uolro 
Ridendo accoglierammi:&: già péfado: 
EiTcr mipar nelle Tua braccia accolto 

D unque perche tafHigi lachrymando 
Situano fccofi fperir'ache pur piangi:' 
gliochi tuoi idarno &C il tépo cófumado 

T empo pur fora omai che lituo flil cangi 
Sotto lóbra diquel che ancor far puote 
Certo eldubio fperar che aluenro fraggì 

Ma tempo e dapartir che già percuote 
Lamplefpalledathlantc elfol: chefeco: 
Ne porta elgiorno & linfiamatc ruote 

O ndcilnollro emifperio riman cicco 
AEGLOGA SEXTA 
LAVRA 
la lieto ariucdcr labella aurora 
Phcbo tornaua:fie comcfotto laura 
Cynthio lafcio:cofi ci ritroua ancora 





I 
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C he fol piagendo 5c man chiamado laura 
Appiè dunduro fcoglo impianto elcorc 
Refolue &c londe albel fiume reftaura 

H aime dicea chi mardc amore/amore 
Ecebo nfpóde: hai crudo amor fpgiuge 
Dunque m fe cagion del mio dolore 

L auracrudehcontecrudelfagiunge 
Conte crudcl congiurarambo crudeli 
Tu ci cor faetn:&: lei cogliocchi elpug© 

T u fol ruini inmc daturri ecieli 
Tu fol crudel demiei ftratii tigodi 
Hor mela moftri hor mela cuopri dC celi 

Talborcofuoi begliocchi clcor mannodi 
Poi colici fuggKonde Icmic parole 
Sem porta eluento:&: tu crudel nó lodi. 

B en torna o critia arriuederri elfolc 

En grembo alfuo titon pallina fcherza 
Sol laura cruda am e tornar non uuole. 

D unque che debbio farc^amor mifferza 
Amor mifprona dietro aquelle luce 
Che fon facte perme fcudifcio de fferza. 

C ofi demiei penfieri miniftro &: duce 
Sefacto amore&fquel feguir cóuiémi : 
Che auolontaria motte miccnduce 




'IR 



Quanta fperanza mfii el principio diémi 
Demiei fofpiri:quefto crudel ingrato : 
Che hora inforza altrui legato riemmi. 

Hai crudo amore hor ueggio ben che nato 
Ncn2,<5ti hyrcani crudel del nodro faguc 
Datygn ÒC daleoni crudei lactato 

Ma non purio pcrglialri monti exanguc 
Errando uorchetalhormeco ancora 
Eccho dietro alfuo amato idarno laguc 

D ietto alfuo amato che begli occhi alhora 
Nel chiaro fonte cfuoi biódi crin dauro 
^«^g^^ggf^ ardédo:óde Iherbetta ifiora 

Hai crudo amor per te conuerfa in lauro 
Vide pcnneo fua figla òc perrc folo 
Audace giouctranfformofìTi in thauro. 

G iouc re degli idii unico Oc folo 

Padre ÒC recror.lacui dextra fpaucnta 
Quato elcieltien dalluno allalrro polo 

Fra noftri arméti unbianco thauro diuéta 
Pertc crudele ÒC già per Iherba errante 
Rapir ladifiata preda tenta 

H a crudo amor quante fallacie quante 
ArreminiQri tra fioretti & Iherba 
Sengia pafccndo clfimuUto amante 



H 
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Non tomo e il grato afpccto non fupba 
Lauaga fronte: u lefalcate corna 
Lucide più che uiua gemma ferba 

N e dentro agliocchi fuot trido foggiorna 
Alcun timor:anzi tranquilla pace 
Gliocchi &:lafrontemanfucta a^:Jorna 

H a crudo amor:laraante fuo fallace 
Lauerginella ftupida riguarda 
Ne fa ben quel che le dilecta òc piace 

P ur non ardifce ancor toccarlo ÒC tarda 
Lauogla coltimorrma el grato afpecto 
Haime troppo alhor lafe gagliarda 

G ia lifcia cucili alfuo c2Lnàido pccto 
Gialherba colle biache mani gli porge. 
Già tutto el tocca fanza alcun fofpecto 

H a crudo amorrmétre ebegliocchi fcorge 
Godelamantefix: lefuc mani baciando 
El tempo afpecta &C lei non fene accorge 

Hor lieto fcherza infu Iherbetta errando 
Horlecandidc corna adtetra piega 
Hor giace &: lei lauaga fronte ornando. 

L i amati fiori alfuo difio non niega 
Et talor lun collaltro corno infieme 
Vaga ghirlanda incoronando lega 

l iiii 




Ha crudo amorcrha troppo audace fpcmo 
Già leFormofe fpalle ardita afccnde 
Già el bianco dorfo caualcando preme 

Quando fra Ibcrba &C ifiori fuaue prende 
Suo cammin gioue;&: perla trita arena 
Coll| fua preda allamanna fcende 

E c fimulando inprima epiedi appena 
Nellondeponrpoicompiu leuecorfo 
Ladifiata preda in alto mena 

H a crudo amor lei timida foccorfo 

Gridando chia maidC colla defìrra (Irige 
Lun corno:a^ Unnifìrra ha fopraeldorlo 

G hocchi allito tenendo:incui depmge 
Morte fe ftefifaieldextro pie nellondc 
Salfedaflo talhor bagnando intinge 

Al flcbil pianto fuo nelTun rifponde 
Laura nelporta laura che fouentc 
Spargea fcottendo lefue chiome bióde 

H ai crudo amor:cofi la fiamma ardente 
Già fu per te nel diuin pecto accefa 
Cofi fpcnta pertcfu crudelmente 

P erte bcnfe nelmio cor trifto apprefa 
Et pcrte uiue ancor ne pcrte ueggio 
Non diro pia almen crudele ditela 




Anzi ogni hot più finfiama dicod Tpeggio 
Laflo uo femprcf^giacondocto arale 
Son:chc pmcii dolore lamorrechicggio 

H ai crudo amormia che mi gioua o uale 
Quello lamento f'achc elmio flebil caro 
Poi cheallaura crudel dime non r^le 

Mifere gregge mie menrre chcmranto 
Affanno uiuo aferi lupi in preda 
Voi lafciorallaura eicore de gliocchi alpi 

Amelaffo cóuien béche io nó creda/zanto 
Giungeda omaiipli atri obrcuri&fofcbi 
Seguir queftacrudebche elcor mipreda 

Ma non e loco inqueftì umbrofi bofchi 
Douio non fia piangendo ito lanoctc 
Tal che ogni fera par che miconofchi 

R infuonon gliantri de le |)fonde grotte 
Altrido fuon delle mie flcbil note 
Apianger Tempre &: fofpirar códoctc 

Macome l'opra alle infiammate rote 
Phebo falendo albel noffro orizonte 
Lombra dintorno dalla terra fcuotc 

H or queftaualle&hor quello alto mote 
Laura cercando uo:nó altrimenti 
Che fianco ceruo eldifiato font* 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.7.54 



V alle non ciche miei fofpin dolenti 

No habbi piena;&: nó c alcun fi occulto 
Loco :acui non fien noti cmiei lamenti. 

N e f-aggio incui non fia più uoltc fculto 
Perche cynthio tuo fuggi o laura j'afpec 
Et^amor crefcédo el faggio adulto//ta 

Macbemigiouar'o fopra ognaltra inepta 
Mente mia cieca io uo cercando quella: 
Che demiei graui affanni fidilecta 

O mia dura fortuna o cruda fl-clla 
Ornai den Imipu lupi alpcftri dc crudi 
Fuggirla timidetta pecorella 

E t lerigidc membra dc irami nudi 
Dellalte querce pbillida incorone 
Et lapiu uil miryce elecrro fudi 

V incbi lululc ccygni d<. arione 

Intra dalpbini:&: perle felue umbrofc 
Orpheo tity re fia e tbebbc am phione 

T enga el giorno titm fue luce afcofe 
Ncllonderenterra alhor fulgida fplenda 
Lafuora 5c laltrc (Ielle lummofc 

O gni co fa nelmarruini ficfcenda 
Lefel ue ebofcbi &C da più alto fpcco 
Laura crudele amor perle man prend* 
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E r colei inficme mmatfigctrin mccò 

FINE 

AEGLOGA SEPTIMA ^ 
INTERLVCVTORI 
MOPSO TITYRO ET PICO 
MOPSO 

urge! cthruna appiè dellalpi unmote 
Che già di excelfc rorri alta &C fupba 
Corona cinfcfua cornuta fronte 

H ordalti bofcbi ricoperto ÒC dhetba 
Lhorndc fpalle ci freddo uentre excide 
Cbel nome ancor della fua gloria ferba 

S ol per coleirche in prima afuoi pie uidc 
Et uedc ancor delle fue fpoglcornata 
Nel bel fiume fpecbiarfnoue hor fa!'idc 

E t con occhio fu perbo ancor laguara 
Quafildegnoforà: purdafua belli za 
Teatro riman lamcntc confolata 



C ofi uinta ralhor la Tua durcza 

Parche benigno nella umbfofauallc 
Coflei uagheggi dalla fomma alreza 

T ralfiume clmonrc nelpiu uago calle 
Doueiìbel prato fi edcaccui Fano óbra 
Defialro poggio lecornure fpallc 

T ra Ihcrba òc ihor; forto unbel lauro alo 
Tityro &c pjco infu legelidconde // bra 
Dclbel fiume tbiréchc eriiruna igóbra; 

L leti giacen cantando dalle fronde 
Sacre coperti:alla lor uoce alterna 
Eccho ghoreccbi porge &: poi rifponde 

Come talhor nel dolce tempo fuerna 

Progne o lafuora:alhor che alfuo lamcn 
Laltra rifponde: ci flebil cato alterna//to 

Et IO ccnefii alla dolce ombra intento 
Aglialti uerfi mifcdca notando 
Mentre pafcien legregge eluago arméto 

C ofi dtyv: tacca contento quando 
Pico cantaua 6c come pico race 
Tityr cofi glirifpondea cantando 

S c mai ti piacque eldiuin canto o piace 
Vicn phebo a incoronar lefacre tempie 
Métrehorcarandoallóbratuafigiacc . 



S c pleona clcor della fua gratia hot mépie 
Non elio più inuochero nó cuchcrpc 
Mi forde fon fue orccbic acerbc&fcmpic 

F Iona come edraintronconuiua fcrpc 
nel cor mÌQ afflicto&poi dima mifugge 
Come fra Ihcrba 6^ ifion pulita ff rpe 

P leona qualhor finfiamma irata rugge 
Et come nebbia aluentorfidilegua 
Elm io cor come ncuc alfol fiftruggc 

P rima fìa infra legregge ÒC ilupi rriegua 
Et pacthauraii cogliorfi cnoftri arméti 
Cbc floria nonmi fugha io non lafegua 

P rima agliarbori ficn gli horridi uenti 
Benigni:allc mature biade lacquc 
Che di pleona clmio cornonfi contenti 

B enfu già grata amici ftolti occhi dC piac^ 
Myfona a floria ancora infino atanto 
Checolfuo fpofo adulterata giacque 

C antate lieti òc tuo marito intanto 
Ben puoi contento omai fpargerlenocc 
che ifieme e nato coltuo gaudio el piato 

JF uggi florida mia compiu uelocc 
Palfo già polifemo afcraccoglc 
Legregge: onde ckardar foucntc noe* 



f 
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R irorna allombra delle facre fogic 
Dolce mia galatbeailaferpealfole 
Fifchiando lauelocc lingua fciogle 
I R idono epran oue leluce fole 
/ Flona mia uolgc ÒC incoronar fiiiede 
Ll^^eiba dibiancbe 6c pallide mole 

0 iiuncbe torce elmo ruflico piede 

My fona o ghocchi perle piagge efi'ori 
{ Cafcono:&:lherba altrifto afpectoccde 
E fcon deglialti bofchi elupi fuori 
Racoi thy rfi gli armenti dc uoi la errare 
GreggeruolgetcaluoOro ouil paftori 
Torna delia che fai^dallaltc piante 
Già lóbra fcorcia cofuoi raggi appoUo: 
Che pur mo fiammegiar parea inleuate. 
L affo cbe amor dallindurato collo 

Crudchdun pauentofo thauro difciolfe 
Lo attrito giogo étorno almio legollo. 
A mor dabiondi crini benigno fciolfe 
Di pleona mia gentil unaureo laccio 

1 Colle fuc manircntorno almio lo auolfe 
Lacera alfoco alfolc cluirreo ghiaccio 

Et io agliocchi tuoir'floria mia bella 
Miftrugbo ardendo & tal hor freddo 

n aghiaccio 
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L berbctta perle piagge tcncrella 
Cogli altri fiori allol fi nutre &: crcfcc 
Erio arra gi dimia uiua ftella 

Muor fuor dellacquc infccco lito clpcft e 
Lo agncl nellódcrio fuor delle tuc^ luce 
Muoio & nnafco onde^dimc mincrefce 

P ommi nellacqua o douc el foco luce 
Lieto cantando uiuero mille anni 
Pur the plcona mia ucgba o lafualuce 

V luon mifere gregge auoQri danni 
Intenti elupiie cani intenti aquelli 
Florida amici rofpiri òi agli affanni 

P orgon le madre alor teneri agnelli 
Piero fc ellacrc:&: me pleona mia uiuo 
Tien fol collumc defuo occhi belli 

Cedcclpallido giunco aluerdculiuo 
Cede agli excelfi pini Ihumil uiburno. 
cede ognialtra accoftencbio cantoò: feri 

Cede alla luna ogni fplédor nocrurno//uo 
Lalunaalfolera pleona el fol ucggendo 
gliocchi fuoi uaghi elcbiaro uolto ebuc 

Ecflona uincafiriman piangendo // no 



FINH 



AEGLOGA OCTAVA ET VLTIMA 

TIRENO 
qual mio fero deftirql dura6<:greue 
Sorte f'ql fato aducrfo o crude liei le 
Al&en far tardo almio malf>inpto&:leuc 

A fFligc bor fi le errantcpecorcllei' 

Che inferni campo leuane offa appena 
Han forza dinformar larida pelle. 

Qual perlifero afpecto/o/qualc obfcena 
Linguarqual l'uido occbio/o/qle igano 
gli afflicn arm éti acrudel morte bor méa 

Quante lunghe fatiche &: quato affanno 
Quanto fudor quante uigilie quante 
Cure:in unpunto alucto horfencuano. 

I nfelicctircn che lieto intante 

Faticberinuanpafciutohai ilmifcr core 
Dundolceinghano&duna fpcmc erra 

A che lafìfo hot tigioua eltuo fudore:' // te 
Achc glimmenfi affanni dilunghi fì:énV 
ecco lunpiìto ogni tua fpeme bor more 

Mifcro bor ua daglimpii & crudi ucnti 
Defendi letue gregge ÒC dalle infcnfc 
Procelle indarno cmanfucti armenti 
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F abnca hor lecapannc fpeflfc&: dcmprc 
Che ibiachc fpoglc alle fccdde alpi igo 
turbido clciel Icy tfutc fpallc iméfe // bra 

E t che già borea afolri bofchi fgombra 
Lande chiome:&: da più alti colli 
Languida ad terra cade ÒC magior lóbp: 

Miniftra hor lefrefche acque adola &^mlli 
Ouili che in terra elciel ruina &: Ihcrba 
Accio che inuan gli armenti tuoi fatolli. 

O mia dura fortuna o fempre acerba 
Speranzarinquanto error lementi allacci 
Celando elmahche latua coda ferba 

H aim e quante pruine dC quanti ghiacci 
Laflb perte quante nocturne pioggi 
Métreiluacorlufingbi endarno abracci 

E t quanti horribil uenti inqueQi poggi 
Quante alte neue ho già perte fofferte. 
Perte che aluéto ogni tua forza appogi 

O frolti ÒC uan penfieri o ferme ÒC certe 
Faticherdogni ben dogni conforto 
Dogni lentia òc didolceza experte 

Laffo horchio mipenfai inficuro porto 
Dopo tanti mie'affanni hauer condocti 
Gli affìicti armenti apiu dolce diporto 

m 
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V eggio diman cadérmi aluenro rotti 
Tunri ernie uan pcnficri ÒC quella fpcmc 
Che nutria elfonno allcmie lughc noeti 

C ofi fortuna ogniben culto femc 

Tempora & il fructo bL fol dite milafce 
Im pio dolor che el cor lacera ÒC preme. 

E eco già el fol che infra lecorna nafce 
Del thauro mi inulta òL il ciel feren che c 
Nutre &:lherbetta di rugiada pafce// fiori 

G ia dallo initcto ouil mie gregge fori 
Zcphiro idarno chiama pie umbrofe 
Vallcgia elfuon dimille altri paflori 

Machc laiìo miualf'non più Ihctbofe 
Piaggemó lefrefche acq alhor che ilcielo' 
Ardc:o lyrfute querce alte àc frondofe 

R iflorat pommi.o qual più dempfo uelo 
Gli annéti adóbraro poi chedétro alien. 
Phebo fattufFa:el dolce extiuo gielo//de 

C he lieta alhor dalle fue chiome bionde 
Sparger labianca figla dilatona 
Ad terra fuolrpoi chelfratel fafcondc 

E t che già elciel lafua fronte incorona 
Dichiarc (Ielle 6^ inquanti hyfpidi dumi 
Han quelli monti acancide rinfuona 



m 
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Tomon lieti epaftor dachiari fiumi 
Cantando accafa:6i: già piena rcfulgc 
Quafi ogni iialle dinocrumi lumi 

L un cura cldolcc ouil quellaltro mulge 
Sue pecorelle &' poi allinculta mcnfa 
Cerere &: bacco miniflrando indulq:o 

C ofi lieto elfudor cofi diTpenfa 
Sperando ogni fatica: ma talbora 
Rom pe cidi qu el che luan lanoctc péfa 

E eco ancora io già fui felice: & bora 
Mifer lerrante gregge bc iluago armento 
Veggio perir: cbe acerba morte accora 

Onde ognihor più mafFligo:endarno tcto 
Mille ÒC mille rimedi &: folo mquelli 
Truouo alprimo dolor nuouo torméto 

N on ladolce acqua alle fcabrofc pelli 
Corrente uabne dalle aff liete membra 
Rader glinculti bc maculati uelli 

O doue ilmorbo più ctudel nafembra 
Sue forze:inuan locculta carne infecra 
Tagliar cbe lepiagate coftc fmembra 

Ma come elmoriente thauro afpecta 
• Lultimo colpo:cbefcbifar non fpera 
Cofi fecio mia forte maladecta 



m il 
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C he iieggendo talhor la errante fchicra 
Da Lierdi prati:&: dalle hcrbofe piaggi 
Languideaccafa ritornar lafera 

E l giorno allombra de mufchiofi faggi 
Stanche pofarfi:S^ lapin ftrema cima 
Pafcere appena agliarbufce feluaggi 

C ome huó che idarno elmal futuro (lima 
Vidio mio danno alhorimache miualfe 
Nolpotendo fuggir faperlo in prima 

N onmai crefcendo ancor fi predo falfe 
Daluento fcoffa aglialti gioghi ardente 
Fiammarqualhor frondofa fclua aifalfc 

A Ihor che forfè alcun paftor languente 
Fauille appiè delle freddi alpi accogle 
Dun picciol faxo :im poche fronde aréte 

O nde già lieto lecadute fpogle 

Deglialti faggi ÒC nuoua ftipa dc efca 
Dmtorno alfoco languido raccoglc 

C ofi fu fcita alhor cofi rinfrcfca 

Laprefa fiamma ÒC m cauto fcofcende 
Gli aridi rami:eluiuo foco incfca 

G ia fotto efolti bofchi accefo fplende 
Già più de più crefcendo in alto affurge 
Già alle proxirae querce elfoco aCcende 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.7.54 



R infrefca eluento:alhoir turbida infurge 
Nellalcafelua òc fubita fiauenta 
Lhornbil fiama 6c Ulte cime adurge 

F ugbon lefierc ftupido fpauenta 
Ogni paftor che dalla accefa uallc 
Sgóbrar legrcggc eluago armento tenta 

E t già dalpiu remoto S(:baflro calle 
Perlampla felua ctepitando infefta 
Aglialti poggi lefiipetbefpalle 

C ofi lalTo non pria limpia dC funeft^a 
Contagion Imfecta gteggc attinfc 
gi a maculado hot quello agnello bor q 

C apretta:chc feguédo ibrieue cinfe // fl:a 
Tutta lagreggc eluago armento tuto 
Actudel morte lacerando fpinfe 

C ofi dogni mio ben priuato intuto 
Fortuna ingrata ma certo ne peggio 
Far pommiiattal perlei fon già códucto 

N on fpero ucder più dallalto feggio 

Lucina auagheggiar tue bianche fpogli ^ 
Scender: che atterra lacerate ir ueggio 

P oicbedogni piaceri ani ente fpogli 
Altuo tyren dolce mia gregge &C fola 
Acerbo fructo dimie fpeme hor cogli 

m ni 
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EPISTOLA AD LO I LLVSTRISSIMO 
DVCE DI CALABRIA CON LE QVA 
TTRO SEQVENTI AEGLOGECOM 
POSTE PER IACOPO FIORINO DE 
BONINSEGNIDA SIENA MANDATE 
ADI. III. DAPRILE. M. CCCCLXVIII. 
Stata antiqua cóuietiidinc diqiielli 
che ad alcune opc hano Icloro uigii 
Ile prcflia te illuftii {Timo principe accio che 
co qualche adulto pofTmo intra li homini 
apparire tirati da una umbratile gloria :ql 
le ad alcuno dignilTimo pricipe C(5fccrare: 
uolédo lefaticheloro diuturne rédarc.Ilql 
coftume da prifci tépi trafl"e ilfuo pricipio. 
Impo chehauendo gioue del regno expul 
fo il fuo padre faturno &: la magior parte 
nello oUpo monte delafua uita menando 
qualuq? alcuna cofa trouaua che adufo de 
lahumana uita fulTe :quiui ueniua &C alui 
lefuenoueiucntióidedicaua. Queftome ^ 
defimo ifino alitépi noftri dali fcriptori cét 
feruato fiued deqli béchedi afìfai dire fi po 
tclfe niétcdiméo fi eoe cofa notiflìma no c 
necclTario ipreféti alaméoria redure: Lecui 

//ucnrigie 
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fequendonon per alcuna laude cófeguit 
moflb.Mua folo per recogmrionedimia fec 
Ulta adpreflb diruacelficudmc quefta uul 
gare opecra primiria delamia gioucnm a 
tua lUuftriiTima figQona facrare deliberai: 
de quanta q; qllacognoi'ca indegna di afcé 
dere ad tanto faftigio tamen per mara hu 
manita ditua excellenria non labafl"eza di 
quella ma laaffectionc dimegia buon té 
po icognico feruorifguardarai laqlefc da 
tua fublimita farà, pbara:&: me al numero 
de ferui tuoj afcriuere ne piacerà cópiu fi/ 
ducia:&: più limata minerua potralTi ad al/ 
tra materia quanto ledebili forze patirano 
porre del mio ingegno lamano 
BVCOLICA DI IACOPO FIORINO AE 
GLOGAPRIMATITVLO LA PERSA 
AGNELLA CONLOCVTORl HYA/ 
CINTO ARINGO ET MARTIO 
Q Val rio deftino almio quieto (lato 
Veggio riuoltoro qualcecha fotcua 
Ne porgeiluifo fuo tanto turbato 
C he fe pietade incel fi troua alcuna 
Mouere douria che perfona fi mcnra 
Mai fu quanto fonio fotto laluna 



B eri par cómo(Ta ogni ctudel tempera 
Centra a me fol che non folca pallore 
Pafciar fuo gregge comio féprc mtella 

Hora c conuerfo infubito furore 

Cheperifcampo mio chiamo lamortc 
O inìeUct chi mai proua amore 

0 rmai non fpo più chi micóforte 
Ne adolifca lemie grieue pene 

- Poi che pduta ho mia cara cóforre 

1 o fui fehce/&hor fon fuor difpene v 
Oime lafTo quando miricordi 1 
Ognor faggiaccia clfangue infra le ucnej 

C iafcuna fera almio pianto faccordi 
Arbori:&:faxi:&:tu rapido fiume 
Siate &:uoipefci almio languir cócordi 
E tuoi uccelli confi uaghe piume 
Piangete mecho poi che con iflrento 
Piace achi uuol che mia uita cófumc 
S acio non raiuedro ne mai contento 
Fin che cópianto doglia ÒC cófofpiri 
Sara col corpo elfpirto infieme f pento 
Qual pianto e quefto o che dolenti fpm : 
Rifonar fento perlombrofa ualle 
Ehuom più dime carco dimattiri 




Scglugnerpono cpafTì adqucflo calle 
Fia cbiai: lauifta mia che fio difcerno 
Hyadnto parfe ludiirnon mi falle 
C at mio Hyacmro qual dolore interno 
Ti graua &C preme che fol ticóduce 
Finir tua uira in loco afpro 6c auerno 
D el folto bofcho ladoue non luce 
Phebo mai ne diana fol delpianto 
Mitraffelapieca cheadtcmadduce 
C hio mero di languir pofato alquanto 
Et pcrueder mimoffi fe nifluno 
Fufle quanto forno didoglia affranto 
Ma poi che nelauifta fi digiuno 
Dogni piacere 5c Itdtia. mimoflri 
Perchio doppio dolor nelpecro aduno 
P regho byacinro mio cbemidimoftri 
Ladogha tua &C poi piangendo ifieme: 
Partiren lun conlaltro cdolor noftri 
A ringbo far non poflTo cbio non treme 
Aricontarlo:& neghar non mi piace 
Loffrenato marrir cbel cormipremc 
B en cogniofciar fi po quanto dipace 
Priua fia lalma:inla cangiata uifta 
Per che fi longho elumercmidifpiace 
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NilTun già mai difua fortuna trifta 
Quantio fi dolfc: nonlafacra iddea 
Chclarapi ta figlia non racquifta 
T u fai lagrcggc aringhe chio tenca 
La gregge miatlagrcgge che le flcUe 
Bcnienamcntccóceflo manca 
E t quanto adoma dilezzadrc agnellc 
Per cui gra tempo a lamia forte piacque 
Chio mi uiueffi aflai lieto conelle 

C erto niffuno aringho mai non nacque 
Pafliore infelua:quantio che fi bella 
Gregge pafccffe itorno adlechiare acque 

V n giorno una mia chara pecorella 
Nel gremio parturimi una agnellina 
Nelaftagion che lano rinnouella 

Era nel cominciar dela mactina 
Eilfol rotaua irazzi fotto ilfcgno 
Due pria ilmoffe labonta diuina 

Vnaan gioiella dalfupcrno regno 
Scefa miparu e: quando laguardai 
onde allei uolfi ogni mio fenfo eigcgno 

C iafcun degliocchi foi parcuan rai 

Candido duello che non rofao giglio 
Ma laneuc dilungho auanza affai 
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I 



C ome tenera madre ildolce figlio 
Pictofamcnre guarda &: poi labracda 
Baciandoli bora luno borlalrro ciglio 
C ofi mi prefi lei dentro alebraccia 
Lieto & contento di tanto tbeforo 
Che difóma dolceza elcor mi'paccia 
n lei dnzai ciafcbedun mio lauro 
Dallei baucua ogni bene 6c conforto 
Hor plei nocte ÒC giorno indarno ploro 
Mai fu fi lieto Scorridore accorto 
Che conle poma dor lafpofa uinfc 
Che glidiede ciprigna del bello orto 
N e il figlio di feleuco quando firinfe 
Eldon paterno percui già tacere 
Quafi ad morte amorofa lofofpinfc 
Quantio ero contento ditenere: 
Lamanfuera agnella almondo rara 
Ma poco tempo lapotei godere 
P er lei non mi fu mai farigba amara 
Per alleuarla ne fuor dellouile 
Non la lalfaua ufcir fi mera cara 
A mor miftrinfe ilcor cófi gentile 
Lacciorche fol per lei ciafcuna cofa 
Delamia uita hauea rcchato auilc 



i 



I 



N on hebbe mai marito di fua fpofa 
Piacere quantio dileitchc fi mi infiama. 
Et percui fu mia uita gloriofa 
Contai difio non cercha fonte dama: 
Ne cerno come lei admc nenia 
Ne picciol fanciullin la chara mama 
C he più miftendo cnófu mai ne fia 
Si manfueta bc fi lezadra fera 
Incui natura ogni fua fantafia 
P ofe in hornar qucfta rerreftrc fpcra 
Et per mia motte fi ratto latolfe 
Forfè per ritornarla onde ufcita era 
Quanta la terra elicici bellcza fciolfc 
Tucta fmide inlei che auanza il fole 
Pero non tamirar fe lei midolfc 
Etfelei midorrafemprc:&: miduole 
Mentre fialalmadefta fpoglia ingóbra 
Poi che cofi mio crudel fato uuole 
S to io pur fermo defili faggi allombra 
O muouo cpaifi aconfolar cofiui 
Che fi piangendo fua doglia difgóbra 
E glie hyacinto ti aringho con lui 
Pur fermaro & riterrò mia uoglia 
Infili che barano parlato ambo dui 



F orfe byacin to m io non m mof doglia 
Mi preme ilcor:ma frena ilpiato&pren-o 
Di come licei ditanto ben tifpoglia 
Chiotiracconti ilniio lamento mefto 
Et torni albofco a finir lamia u ita 
Per efo poi dalultimo fuon defì-o 
L aflb che ognihor dafc ftcffa c fmam' ta 
Lalmaiquando ramenta tanto fcorno 
Et ritorna lauifta impalidita 
Ma perche tu tenuadi altuo foggiorno 
Congran forza lelacbrymc temprando 
Almio ftancho parlar faro ritorno 
D uc luftri o più bauea uolto ilfol quado: 
Piacque a fortuna inuida ÒC crudele 
Pormi dipace&difperanza mbando 
D e perche nó mifei come fem eie 
Ouer come fe glauco alguflrar Iherba 
Cbio non prouadi fi amaro fclc 
Hacomeprefto dilieta i acerba 
Vita na uolto qucfta traditrice 
Che doppo eldolce tanto amaro ferba 
O quanto e uer quel che ilprouerbio dice 
Et chi prouato la Tacomeegncue 
Et duro il ricordarfi io fui telico 



I 
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T ornato era già iltempo che lancue 
Manchatperla uhm del bel pianerò 
Quando ildi crefcie ÒC fa lanoctc breuc. 
N on uide mai nclTun tanto quieto 

Giorno quanto fu quel che lalma ha pri 
Degni piacere &:difuofl:ato lieto //ua 
D ilatona ilfigluol già alariua 

Hauendo dato aldeftrier terzo ilcorfo 
Doccean lefuc trecce abagnar giua 
N on era armento che tcmelie morfo 
Di maligni maflin o lupi fieri 
Ne dilion rapace o rabido orfo 
Con ripofo fi ftauan pefentieri 
Lecapelle pafciute &: depaftori 
Parte ilfóno tenea fenza penfiert 
P artegiuan cogliendo hetbette&: fiori 
Altri canti faccan diparadifo 
Et altri gian domando igiouin thori 
I o mera allumbraduno alloro alTifo 
Con lamia gregge &: la cetra fonaua 
Poco dalachappanna mia diuifo ; 
Mecho lagnella ebara dc dolce ftaua 
Pafcendo tenerelle &: frefcheherbette 
Ondio inforna pace dimoraua 



Et ecco m un momento afì'ai nflrccrc 
Nuuilenegre de feflì noctc obfcura 
Con gradine baie tuoni dc facte 
R ipiena fiTentiogni paflura 

Di crudeli animali, onde cóucnne 
Tucti epaflor fuggire per lapaura 
Qual per IcfelueiS^ qualper monti tenne 
Qual fra legrotte prcfe ilfuo chamino 
Altri per antri òc duri fcogli genne 
Tornato fera alfuo albergbo ilcino 
Con glagnclli fecuro &c lutiano 
Con lapulzella lofequi uicino 
L agnella mia che pafceua pelpiano 
Pcrgirnc alacbappanna ilchamin prefc 
De odi duro cbafo orrendo de flrano 
C bc fubito una fiama dalciel fciefe 

Con tal tempera fi che in quel puncto: 
Sparue lagnella 6^ lachappanna incefc 
S 'pungente dolore alcor fu giunto 
Cbeogni mio fpirto fentii uenir macho 
Et chaddi come buom che pardefuncto 
S imilcangofcia nófenti unquancho 
Lacoppiadegliamantircbccongraue 
Morte fcnno ucrmiglio elgclfo bianche 



Ne tanta pena laucdouccta haue 
AUhot quando (end folcarc londc 
Dellamantc troyan labcUanauc 

N e quello a cui chimando non tifponde 
Sua cara fpofa:chc colfuó pulito 
Perici ci regno dipluton confoiìdc 

N e lagiouine grccha quando udito 
Hcbbe:chc ilfuo phaon qual tanto ama 
Sera dalfuo albergho dipartito ii ua 

Quanto fu lamia doglia cbefi graua 
Lalma:nc uoglio che tal paffione 
Dame fi parta azi ognborfia più praua. 

E 1 dolce lamentar deltuofermonc 
Non rallenta ildolor ma loradoppia 
Et dmiaggior languir mida cagione 

H a come ogni felice ftato ftroppia 
Quefta inftabil fortuna dC comefpeflTo 
Lun contrario cólaltro infieracaccoppia 

Hy acinto afcolta che pur parmi adeflb 
Che mia uita era lieta bora e fi trifta 
Cbio uengho iodio uiucdo ame fì^eflb 

C ofi ne aduien chi troppo amorcacquifta 
Come fe io ÒC tu fc poi loperde 
Non c fcnza ragion fc firatrifta 




I 



•'Il 



1^ 



I o mcnandaua ungiomo per unetdc 
Prato difionidc una cerua uagha 
Vidi:chenuouo amore dentro n'nuerde 

T anto dilei fu mia uoglia prefagha 
Cbio corf) ad lei che digiugnerla gramo 
Si dilòma dolceza eicore appagba 

Chomefcqueuce 111 diramo inramo 
Lafua cópagna:lei feguir ne acrefi 
Chenocte S>C giorno dipigliarla bramo 

Come a amor piacque 6c amio deftì laprcfi 
Conlacte lalleuai &C tenella hcrba 
Et lieto uiflfi egiorni eglianni emefi 

P oi fi uolfe fortuna ame fuperba 
Cbio lamcnai undi per una felua 
Cbe fu cagion dela mia pena acerba 

I ui napparuc una difforme belua 

Conuifta bumana:&: melarapi inforza: 
La cerua mU:dC uia colei fi infelua 

S ubito infra leuene elfangue amorza: 
Lalma neftrenfe quafi melTa inuia 
Per laflar laterreftre &C frale fcorza 

D i babillonia quella fera ria 

Venne:cheilmio ripofo miconrende 
Doue ogni termin diragion fi oblia 
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I ntcfo horc hai eldolor che mi offende 
Et mi diffacc onde cóuien parriire. 
Pria che ilfol coprin lenoccurne bende 

H ortirimane òc melaffarai gire 

Albofcho infìn chelulnmo di giòngha 
Per leuarmi dalcor lafpro marnTe 

S e gioue inpace euoftri affanni pongha 
Nel futur Tempre uifacci concenti 
Etlalma nelfuo regno alfin ripongha 

P er chio ho intcfo euoftri dur lamenti 
La dietro allombra diquelli alti hg<gi 
Aringho pregho cheituoi pafTì allenti 

C he tanta uoglia par delpartire aggi 
Hora nafTide unpocho an chor fiuedc 
Alti foprogni poggio echiari tàggi 

Non difpatenon trouar merzedc 
Dolci fratelli:che uifia uerghognia 
Ne uiuogliatc far debofchi herede 

R ipiglia aringho lalta tua fampognia 
Et tu hyacinto latua dolce cetra 
Che fuol fiben fonar quando bifognia 

G ratia dal ciel già mai nulla fi impetra 
Achi non chiede o cercha mai no troua 
Ne aiuta fortuna huom che farretra 



n II 



H ora che ilrempo la terra n'nnoua 
Laflfatc uoftrc uoglic afiflicte ÒC mede 
Che ilpianger fépre a noi nulla negioua 

P rouato non hai martio come quelte 
Pene fien graui dC quanto e dura legge 
dam^br fe aduien chclfoco alpecto delie 

G ia micócelTe licei fiorita gregge 

Et uagho armento 5c ciafchun nera pio 
Et un dolce uitel che ilmio cor regge 

Ma perchio uidi che noftro difio 
Inuano fpera aluolger dicofliei 
Come fi uolge lei mimouo anchio 

N on puote igegno humano opporfi allei 
Pero laflate quefte feluc ftarc 
Che cofi piace a gioue dC glialtri iddei 

F acilmente ognun faremediodare 
Se fa fifente achiunquc uede infermo 
Ma quando toccha allui nolfa pigliare 

L euati aringho dal cor quello uermo 
Che fi tafflige:6(: rode che ancora 
Nato fi a chi per te nefara fchcrmo 

E tquella cerua più che mai decora 
Titcndara de fia lafcra fperta 
O me che troppo almio uoler dimora 
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E non farà più fua fraude copetra: 
Che e chagion che tu tanto taffragni 
Ma fia atucta gente difcoperta 

L agnella tua hy acinto che fi piagni 
Inquefta ualle afi duro confine: ^ 
Et dilachry me tanto elpecto bagni 

N on latitolfe fere ne ruine 
Ma liddei ti locar fra fiori alifi 
Douc non teme più chaldo ne brine 

A pafcer nedimoraachampi ehfi 

Hyacinto igliebbi cóquefti occhi fcorti: 
lui di ritrouarla ornai tauifi 

I o pregho martio che imiei di fien corti 
Poi che naffetmi fi contua faucUa 
Che gioue lalma prcfì:o neriporti 

O ucriluce lamia cara agnella 

AEGLOGA SECVNDA TiTVLO GA 
NIMEDE MORTO CONLOCVTRICI 
PHILENA SILVANA ET FLORIDA 



Olcefiluana aldolorofo albergho 
Miméaroueilfignormio morto giace 
Che me dogni lentia ha pofto atergho. 



Menami oiie dimota ogni mie pace 
Per cui lieta uiuea fempre atucte hore 
Ma mal fi feque ciò che adaltri piace 

Menami oue e chi fecho ilmio amore 
Sena portato:&: chiufo in pocha terra 
andò afflicto &C fconfolato elcorc 

T empra philena ilduolo che fi tafFreta: * 
Non pianger più che forfè achora ilcelo 
Benigno fia ariftorar tua guerra 

Mentre chel fpirto in nel tcrreflre uelo 
Sara rinchiufo in pianto co gran doglia 
Sraro fempre changiando eluifo clpelo. 

P oi che morto e colui che fi ncfpoglia 
Lalmardogni piacer dogni difio 
Bene ho giufta cagione onde midoglìa. 

C rudeli ftelle aduerfo fato ondio 

Son più che altra dolente orio deftino 
Chi mira tolto:oghanimcde mio 

P rendi filuana mia prendi ilchamino 
Anzi che phebo cinafconda eraggì 
Aggi pietatealmio duolo inteftmo 

D ricto oue uedi lombra diquei faggi 
SipigUailcham in noftro o cara fuoro 
Preflb aquei bofchi ihofpiri de feluaggi; 
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I ui e uncolle che ilmo cbar theforo 

Che limo bel gham'mede fecho chiude 
Che mai natura Fe più bel lauoio 

E t panfaren per mezo una palude 
Prima philena che fiede inquel baflb 
Anzi che ueggia quelle mébra igrjjLide ^ 

0 r fufo andiane ma chi fia che ilfaxo 
Netiuolgha dallantiro cheatarme 
Non mi porrcfti fi hai elcorpo lado 

1 o per me fola non fo come farme 
Arimouarlapietramauenire:: 
Florida inuer dinoi adexrra parmc 

E ccola che le dt{Ta:& lepuoi dire 
Techo uengha fe mai per amorofe 
Fiamme foften ne alcore alcun martire 

C he e forelle mie che fi penfofe: 

Viueggio aluifo: philena ache piagni 
Incomicia afoffrir le aduerfe cofe 

S oben che pel perduto amor tilagni 
Dighanimede ma cofi uuol morte 
Ogni teueno amorfidifcompagni 

P etfi già io lamia chara cóforte 
Linda mio: philena tulfai 
Tal chebbi inuidia aciafcuna altra forte 



n mi 
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('IMI 



Ma hot fon fpenti gliamorofi rai 
Che mincefcro eleo re: el tempo porta 
Seco ogni cofa:&: fon libera ornai 

P ero philena lituo dolore amorra 

da luogho alpiangec tuo uinceti iipoco 
Et dime quella uia doue uiporta 

F lorida noi andian dricto aquel loco 
Doue giace colui folo che pria 
Naccefe alpecto lamorofo foco 

O ndio tenpregho ome florida mia 
Meco uenghi afcoprir limagin bella 
Limagin che parlar dolce fudia 

Quando fi afififequefta mia forella 
Dicendo ame noi non potren leuare 
Ilfaxorallor tu napparidi inquella 

A ndianne ornai enon fiuuol tardare 
Giunte no fiamo achora amezo ilcorfo 
Volendo anoflri alberghi ritornare 

V edere phebo che tanto e trafcorfo 
Su nelnoftro emifperio cheiueggio 
Alficondo corfier già dato ha ilmorfo 

E t temo che iltardar farebbe ilpeggio 
Andianne anzi che laer torni fofco 
Oue e dighanimcde ilfemio feggio 
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P erchio prouai quante amaro ilrofco 
Quanto nepela lamorofa uira 
lo fon contenta diuenime uofco 
S e amore algrieueduolnedoni aita 
Cbaminando riconta ilchome 6c ilquan 
Fe ghanimede tuo date partita // do 
Mifcra ame ome che lachry mando 

Raddoppiado ilmartir cóuié chio dicba 
Diquelchemedipacehapoflio in bado 
H a come fu dapria fortuna amicba 
Talcbio féprelacrefi almio foggiorno. 
Ne fimoftrafTe fiprefto inimicba 
A pprefifauafi elfolc aciafcun corno 
Delbiancbo tboro 5c lafiorita iddea 
Facea diuagbi fiori elmondo adorno 
G ia parturir Icpiancte fiuedea 
Et corrar perleualli ogni rufcello 
Cbc conuertito eluerno ìgisLCcio hauea 
Riueftirfi difrondi ogni arbufcello: 
Cantar gluceUi ÒC laftagion uicina 
Era torre alepecore illor uello 
G banimede leuato una mactina: 
Diffe pbilena mia eglic lafefìra 
Dicibele propinqua: alta ÒC diuina 



Il 



o nde domane philcna mfuqueda 
jHouaruo dipartir tanto chio giongha: 
Altempiocui:ueder mia uoglia e defta 
S cgioue mai dame non tidifgiongha 
Diflìordenon andar;fami contenta: 
Chio temo delauia dubbiofa dc longha 
Nómi fel apaura ancbora fpenta 

Che aticordarlo midi(irLigho&: fiacco 
Et tremone qualor mifaramenta 
P ure laltrieti alafcfta dibacco 
Andar uolefl:i;& fai achc piglio 
Fuftii'A: neritornaftì lafTo & Itracco 
D e prendi ghanimede ilmio configlio 
Che fe tu non tornafTe io farei forfè 
Prefa damorte confuo fiero artiglio 
Alhoraglioccbi fuoi lucenti torfe 
Soauemente & cóuezofo rifo 
Inuer dime cotai parole porfe 
C ara philena mia rifquarda fifo: 
Nulla e almondo date mai che polla: 
Se non morte o prigion farmi diuifo 
Quanto terra lofpirro inuitalolTa 
Tamaro fempre&faro taleoffitio 
Quando faro foctcrra inftrccta fofla 




D onde laftane andare alfancto hofpitio 
Breue e ilcbamino & ficur chaffai gente 
lui concorre per far facrifi no 

F acro lafcftaalhorfubitamente 

Faro ritorno adte: che altro non jiolc 
Ne penfa ilcor cofi amor confente 

P aflb lanocte ÒC ritornato ilfole 
Leuofli inpiede ghanimede&: fcelfe 
AEdera alloro prouincba ÒC mole 

C on le fue mani un uagho ferro felfe 
Lezadramente infiemeloridulTe 
Elpofe fopra a le fue chiome excelfe 

N on credo che quel ferto mai tal fufle 
Colqualeopro fi bacco confuo igcgnio 
Cheadrianna alfuo uoler condulTe 

Quale era quello che dellalto regnio 
Moflraua facto perdiuin maeftro 
Ma ben parea dicorale opra degnio 

S olo fimifepelchamin'filuedro 

Nulla portando fol che una uerghecta 
Prefela diquel colle allato dextro 

A dio philena mia cara de perfecta 
Adio philena longhamente diflTe 
Tal che ogni mia uirtuTentii rifttecta 
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D ifuperchio dolore ilcortrafilTe 

Ilfuo parlar che dentro anchor dimora 
En dccto quefto dame dipartiffe 

L c pecorelle mie quafiaunahora 
Inii^" diluì ructe dnzando ilcollo 
Parean diccfler tuo partir naccora 

S imil dolor giamai fenti appollo 
Alhorchefequitando ilfuo thefauro 
Vide che gioue in lauro tranfformollo. 

N e fi rallegra fi chi troua cllauro 
Quantio difequir lei per ogni riua 
Come giouencha fa lafciuo thauro 

S ci giorni hauea dela fua luce priua 
Phebo latcrra 6c altrectanti accefa 
Ne pero ghanimede adme rediua 

Quandio dentro altugurio era diftefa 
Móflrado ilfuo fplendor diana àlmódo 
Vinta di doglia fui dalfonno prefa 

Quello che iluiuer mio facea giocondo 
Iuimapparue:&: diiTemi philena 
Io fono fciolto dal corporeo pondo 

N e ho più nerui olTe polpa o uena 
Morte na facto ilmio ritorno auaro 
Ondio fui didolor cucu ripiena 



Mofla dagrauc doglia &: pianerò amaro 
Mera già per parlar Icuata aduolo 
Et egli eilfonno inquella fenandaro 
P oi chel charro fabfcofe alnoftro polo 
Paflando filuia nericonto tutto 
Tal che morire alhorpenfai didu*jlo 
D allhora inqua no hcbbi iluifo afciucto: 
Nefia forelle mie fino allcxtrcmo 
Che motte ilmifer corpo bara dertru cto 
C ofi nequida amor colduro tbemo 
Hor triflro hot lieto chiunche ilui fifida: 
Caldo nel giaccio ÒC nelfocho cótrcmo» 
E eco ilfiorito colle incui fannida 
Di gbanimcdc tuo lauagha gonna. 
Che fu de la tua uita dolce guida 
G uida ne fu dimia uita de colóna 
^ métrc alciel piacque &C bora ì piato mol 
j Viuo infelice fopraognaltradonna//to 
T ollete ilduro faxo ornai daluolro 
Delmio fignor chel mifer cor neftrigne 
Si che il ueder mio fia libero de Iciolto 
D a quefta parte ilgraue faxo aduigne 
Florida conle mani &: mecho infieme 
Soaucmentc adtcrra lofofpignc 



L affalo andare cmipar che le extrcme 
Sicn diphilena nofe Ihore giontc 
Vedi che gran dolor laffligge ÒC premo 
P iglia filuana la dclchiaro fonte 
Le frefchs onde ÒC riguarda fe far poi 
Ii^fetornarla:bagnando lafironre 
N on pm filuana uedi che inucr noi 
Gliocchi foi ftanchi con le labbia aperfe 
Et ritornati fon Iifpirri foi 
B enche lachryme afl*ai philena uerfe 
Nulla negioua &: mai cónifluna arte 
Ilcorfo tempo indietro ficóuerfe 
L afera doglia tua date diparte 
Che fi tafFlige ÒC frena iduri pimcti 
Ne tiuolcr come tu fai diffarte 
S ecura medicina e degliamanti 
Laobliuione:&:ciuefl:o hor tirimembra 
Che doppo egran fofpir fequano ccanti 
O ftrecto albergo a fi cópiute mébra 
Diqucfta noto etate honore &C luce 
Incui natura ogni fua polfa alTembra 
O chiome dor percuiamor conduce 
Tanta meftitia alpcctoro fronte altera 
Che foleui delfol ivincer laluce 



A ór- 



V aghc guancie &: legadre ladouc era\ 
Diftate ilgiaccio bi Icuiolc iluetno 
Anzi femprc fiorita prima uera i 

O cebi lucenti onde ilmio foco intemo 
Sentii dagliamoi'ofi ftral pungenti 
Chefialapiaghaimobilein ^terno 

Vezofa boccha che fi dolci accenti 
Porger foleui:chcauien forza tale 
Difare ognhora emici martir contenti 

Quefto morte ma tolto bL almio male 
No ha remedio alchùo:hor fu mai uifl:o 
Niflun dolor che almio fufìfi equale 

O quanto predo difelicc intrido 

Viucr morte na uolto:o mondo ifano 
Etm pocco dolce quanto amaro ha mi 

T u folo ilmiferc core haueftii mano //fto 
Tu (olo ilticni bi techo vlterrai fempre 
fin chio fia fciolta defto albergo humao 

Chi fia omai che confi falde tempre 
Come ipaftor folien del fecol prifco 
Del celo icorfi lanocte cótcmprc 

E t che gluccelli coltenace uifco 

Prenda talhora:&: cófoi lacci inganne 
Le forc bclue che a tonfarlo ardtCco- 



i 



O r chi farà che aletimidc Jane: 
Tenda Icreti bL le fanciulle aballi: 
Conuocbi alfuon dclc cópofte channc 

P cr lombrofc fiorite bi uerdi ualli 
O lemufe tal uolta al dolce canto 
Nfoua dintorno aliquidi criftalli 

C erro niflfun poi chcl tuo fpirto fancto 
Si dipartirche didolor mi incendi 
Laflfando interra fi lezadro amanto 

P hilena mia ornai partito prendi 
Adfe la terra ogni creato chiama 
Pero quinci foccorfo indarno attendi 

N on uoler fi finir tua uita grama 

Mortai fu ghanimede;6: ancho e certo 
Solo adfe ciafdiedun tal fin richiama 

Ténemi dentro alpecto amor coperto 
Molti anni ilfoco fi chio ho pietate 
Hauendo lalmo dital doglia cxpertd 

D olfimi ditornare in libertatc 

Maadolciflì ilmio martircoltempo 
Cofi a te fien tue doglie leuate 

N on fia già mai che peruoltar ditempo 
Dame li parri ghamorofi ucrmi 
Che arodermi ilcor fiit fi pertempo 



i c>3 

E tchionóhabbigliocchihumidi éfermi 
Poi che morto e ilmio bene dc fot mieta 

Hauere aluiuer mio fi loghi termi // fce 
P rima fia feccha laucna ondegli efce 

Eufrate fi^ ty gre: o ucci fcnza piume 

Et per gharlDor farà foi nidi elptsfce 
E tprir-a elupi rautaran coftume: 

Lauro habeteo pin fia fenza fronde 

Et ilfol priuo delfuo chiaro lume 
B ritania guftara prima dellonde 

Del nilo:&:ilcel non porgerà fua pioua 

Onde laterra come fa fi infronde 
Anzi che iluifo onde belleza noua 

Vfciua ognhonche e tornato ipolue 

Già mai dalnoftro pecto firimoua 
Quinci philena cara bora tifolue 

Ecallufato tuo albergho riede 

Et tu florida mecho ilfaxo uolue 
Chio ueggio ilfol che ha riuolto ilpiede 

Nello occean già per bagnar fua treza 

Et dietro furger lanocte fiu.de 
R imuoue dalcuor tuo tanta du -za 

Che per fofpirì o per piancto che faccia: 

Tornar non puote lamorta belleza 

o 



r 



E t fcilfero ardorgi'a non fi flaccia 
Dalpecto tuo che tanto timartira 
Nouello amore alruo uiuer procaccia 

Quello fol neporta tua doglia dira 
Render quièta:ondc tu nflagelle 
Percrphilena ad altro amante afpira 

I tene in pace dolci mie forelle 

Aluoftro ufo foggiomo anzi che bruna 
Torni lanocte conlardrnii HcUe 

O ucr fifcopra elfreddo de laluna 

Che fuole efler nocino quando coglie 
Tanta malignità fua luce aduna 

E t tu philena dalruo pecto fcioglie 
Tanta meftitia che ti tiene inlucto 
Che ogni quiete ÒC tua pace ritoglie 

C otal fimietc dital feme ilfructo 

Pianeti: affanni:fofpir:cópena acerba 
Ma non pero tidifpareintucto 

F orfc ad pm lieta uita ilcel riferba 

AEGLOGA TERZA TITVLO CON 
FABVLATIONE DAMORE CONLO 
CVTORI PHYLLEVRO ET DOMI/ 
TiO. 
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Hyllcuifo mio qual fortuna o dcflfo 
Per cjuefto ardere fole hor ticóducc 
Solo òc pcnfofo errar per tal chamino 

Aredi dellarmento perfo clducc 
Po fari mecho che per ogni riua 
Oafcun pallore allombra firidu^e 

P er quella ualleunaura dolce efchiua 
Spira talhor che dapoffenti rai 
Speflb phylleuro cidefendeót: priua 

E t progne &fphilomenacdolci lai 
Rinfuonafragliarbufti&fpar che loro 
Rimembri forfè dclor primi guai 

H ora nafifide allombra dellalloro 
Men tre che difc phcbo cifa dono 
Etdimcdouefia iltuo dimoro 

Non per laguida dimie bedie fono 
Moflb perqucfto fole anzi p'iorfa 
Acuì dato ho larmento inabandono 

S pcfTo domino emiei penfieri inforfa 
Lorfa mia uagha che larmento guarda 
Onde p lei trouar tal uia ho corfa 

T r? giorni fono o più che ftata e tarda 
Al mio foggiorno ne fo qual fi fia 
Domitio lachagion che lei ritarda 

o i? 
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D immi fc uifta lai pct quefta uia 
O perlari ua paftore e niflfuno 
Che dir ne fappi ouc palTata fi'a 

D oue fa lombra la quel gclfo bruno 
Laltner lauidi ouio pofato mero 
Appi^deldiuo colle focco unpruno 

N e era di fuggire alcun fen ti ero 
Ne fapendo qual fu (Te ifcnfi pcrfi 
Stupido facto delo afpecto altero 

T anto lifpirti più tremanti fcrfi 
Quanto efoi pafli più uicin fifenno 
Che di cynthia cantaua dolci ucrfi 

Mapoi conforto efoi fembianti dcnno 
Condolcc fguardo ÒC có foaue inchino 
Dclcapo andò confaluteuol cenno 

E l miparue auedcrc acto diuino 
N egliocchi foi unofplcndor mofìraua 
C^lefleà: lineilo hauea come ermelli'o. 

Quella e quella orfa chio cercando adaua 
Per cui mifpiace ciafcuna altra cofa 
Per lei niffuna cura elcor migraua 

E mifara la tua danza gioiofa 

Senonte graue:& ricontando infieme 
Veggiamo incui più lieto amor fipofa ' 
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Tanto felice amor dentro mipremc 
Quanto premeffe mai alcun pallore 
dallindo almauro allaltre parti extreme 

O rfu dime phylleuro lituo amore 
Forfè che lorfa tua nedara uolta 
Che cofi par felindiuini licore 

E ra delcorfo mio alfin riuolta 
Leta fccóda quando a tale offitio 
Mi diedi cóiftudio 6C cura molta 

Et cmmi ftato ilcelo aflai propitio 
Doppo lunghi infortunii:&: uiuo ipacc 
Contento aflai dimia fortedomitio 

D oue dellelcie ilmonte in alto giace: 
Fra dure ferrcrconli acuti ftrali: 
Accefe alpecto amorlaprima face 

S pandeua giouc alhor fopra imortali 
Lira del furor fuo nelbel paefe 
Doue lantic[ua uecchia ex tende lali 

Quindi fuggendo per corali imprefe 
Veni aquel loco oue paflando lìgiorno 
Vna faracinecta elcor miprefc 

Aluagho lume debelli occhi adorno 
Tal chel cor giouinile ardendo ualfc 
Lieto per lei quanto paftor dintorno 



'III 



HI 



P oi che di gioue ilgiun:o furore alfe 
Fraueccbi colli ritornando indietro 
Lafequitai che nelpiu alto falfe 

Ne fi raggio difol traUice muetro: 
.Quato ibelli occhi nelmio pecto allora 
Chcd^'primernolpotrei colrozo metro 

Ma come noftra uoglia in picciola bora 
Cangiando ua &C mai non fi contenta 
che hor duna hot daltra cofa fi mamora 

C ofi delcor fu quefta fi ama fpenta 
Et dinouclla accefo in dolci affanni 
Ma pur riferua anchor la prima iprenta 

C he quel chelhuom fipiglia inreneri anni 
Vulghar ^uerbio anchor quel fintene 
Per mouar tempo nepiu ueccbi panni 

Quefta tene mia uita in dolce fpene 
Phy llida fu acui miei paifi uolfi 
Pbyllida fu cagion dogni mio bene 

P er lei lifpirti miei dentro dapolfi 
Si fuegliar fi: che delfacrato legno 
Alcuna deleuerdi frondi colfi 

O ndeappollo&amormiferon degno 
Infra ipaftoriialcun tempo cantando 
Dilei:alzai ilmio debile ingegno 
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N on fioh hcrbecte fi fallegran quando 
Zephiro (pimòc Jiierdi colli ap paglia 
Et la reira già il freddo pone inbando. 

Quanto deuetfi miei era prefagha 
Phyllida:6(: dela lira intorno aljacque 
Si fu del mio fonare dc cantar usxjha 

S 1 chcnuoua dolceza alhorm inacque 
Di lei che nidi ilfuo penfier pudico 
Ad uirtu intefo:&: chio lami lepiacque 

F aceafi dilatona il figlio amicho 
Dileda afigli alhor quando ritenne 
Epafifi miei ad fe che era mendico 

D e la uerde montagna coftei uennc 
Che celfa chiude détro al ueccbio nido; 
Quindi prefero efoi le prime penne 

S empre fui io allei buon feruo fido 
Ella gioire elmio armento feo 
Lei per me fola ebbe fra laltre ilgrido 

L ieto delfuo amor crudo hymeneo 
Mitolfe:&: daltra nouo amore eleflfe 
Ad lafalutemia iniquo &: reo 

A (fai felicemente licei conce((c 
Dilei goder da pria S>C fui ben uido 
Onde fuo crudel foco alpccto iprelTe 

o UH 





\ 
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Quanto lieto mifci ditale acquido: 
Credendomi per lei elTer contento 
Non fa pendo qual felefufTì iui mixco. 
n lei lofpirto mio fiffo S)C intento: 
Tiicto fiuolfe che fi lieto uifo, 
Porfe/uer me;che ero adfequirla actéto» 
N e fi uagho dife fu mai narcifo 
Quantio dite:confue parole difle 
Ne mio uoler date fia mai diuifo 
O gni mio fenfo alhora a fe prefcripfe 
Ciafcun penfiero in lei fola hauca pofto 
Con fi dolce ueneno elcortrafifle 
Tenni m olti anni tale amore afcofto 
Mia uita ÒC morte hauea pollo ifue mai: 
Mentre nefu dalcelo dato èc difpofto 
P er monti ripe ualli ombrofe &C piani 
Lafequitai conlamia dolce lira 
Trcuando alfine ilei miei péfieruani 
Ma come a gioue piacque datai dira 
Fera mifciolfe &C da fuo crudel nodo. 
Ne più tal doglia ilcor preme o m attira. 
D i tanto dono io loringratio ÒC lodo 
Per chio fon fuor difi acerba pena 
Et dipiu lieto amor contento ghodo 
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P ero lara diluì faaa òc ferena 

Delpiii migliore &: tenero uitello: 
Sara per me ciafcheduno ano piena 

RiLiolge gliocchi ad quel uerdearbufcello 
chio ueggio lorfa tua preflo a quel ghor 
Che fa giù per lauallc elbel rufcell-5) //go 

S eafembianti foi chiaro maccorgho: 
Et allandare altero aluagho lume 
EiTa e per certo fio ben fifo fcorgho 

S uperlariuaadnoineuien del fiume 
Poiché neuideraddopiaro ha ilpaflb: 
Etfol pardiuederne ficonfume 

E Ifpirto mio che era uenuto laflo: 
Per lo fmarrir di lei na prefo ardire 
Sicheogniangofcia: &: duol delcoree 

P ia.cciti donque diuolere fequire // cbaflb 
Poi che uenuta e lorfa che lifpirti 
Are fiftruggon loro amore aprire 

C omio poi uifli faria longho a dirti 
Senza penfar del bel chaftalio fonte 
Ne dipennea lefrondi ne dimirti: 

Delequai phebogia mi horno lafronte: 
Comealui piacquerondecantado uidi 
Lun colle de laltro del parnafo monte 
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I 



V ero e che poi loncan da foi bei lidi 
Fui alcun tempo: dala fua pendice 
Cofi nepiobbe da fupni fidi 

S io pianfi hoL* canto bi fio uifl"i infelice 
Quanto neffun paftorcontento uiuo 
PiV^che no fe orphco p eun'dice 

Mentre dalccl no nefu facto priuo 
Onde cóucnne poi le obfcure cbafe 
Per lei cerchar colfuo fonar giuliuo. 

N on uo più dir come delcor mirafe 

Gioueilmaluagioamor dalgida cruda 
Chealmio pecto dilei nulla rimafe 

C ofi pluton la fua trifta alma chiuda 
Dentro alcecbo fuo regnordoue eterno 
Dogni piacer fi firitroui ingnuda 

C omc a me fe prouar fuo foco interno 
Maligna ingrata bL uota dibontate 
Che miuolfe fare mifero in eterno 

D egna non fu dauer mia amiftate 

Hot firimangha:&: uo chefappi donde: 
Lorfa mia uenne ad lenoftrecontrate 

L a doucil facto fonte &: giudo londe: 
Chiare fue ucrfe clbel paefe ingioncha 
Che appiè dcllalto rio dricto rifpondc 



Quiiii dicontra giace una fpeloncha 
ChiufadauenrK&dalbel colle ingóbra 
Si che decbaldi rai lalucec troncha. 

0 ueuegnion talhor Icnimpheallóbra 
Fuggendo la uirtu del gran pianerò 
Endelchancarlamente ogniuna fgì5bra 

S olecro ungiorno aluagho fonte lieto 
,Conlatmento nandai c[uartQo ilfol pdc 
Deol leforzerfi^ più laere e queto 

P olìoafedereinfu Iherbecta uerde 
Vicino alla fpeloncha pianamente 
Chel mio cor didolceza ognorriucrdc 

Cominciai afonar fi dolcemente 

Con la mia lira:onde uenne gran copia 
Di nimphe:&: alcantar foauemente 

1 o ne cantaua come la fua propia 
Forma:giouedipofc:& conmalitia 
Increti neportolabella europia 

V fando dimercurio la nequitia: 
Et ritornato ad fua c[(mnà prima 
Colle detener fructi laprimitia 

L euando gliocchi dalauerde cima 
DelcoUe ad lacque uidi fcender giuc 
Diana confuc nimphe alta ÒC fublima 
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II 



P oi chepofiO adfederciafciinafue 
Dintorno alfonte fola infula fponda 
Si afrife inmezo al ecompagne fu e 

Quafi fdegnofa inuei- me furibonda 
Leuara corfe:Si: con fua mano acerba: 
El^jifo mibagnio dela chiara onda. 

Vmco dalfonno alborcbaddi infulberba 
Et nfuegliàto quefl:a orfa napparue 
Sulafpeloncba muifì:a afTai fuperba 

C la fcuna nim pba dam e fi difparu e 
Caro domitio:ne mai dir potrei 
Quanto ella altera cofa almio corpaiue 

L ei cbe fmarriti uide efenfi mei: 

Chinando elcbapo &:confoauefguardo 
MofTeuerme conlento paflb epiei. 

A Imio pecto fentii giugnere undardo 

InqueUa:&:tucto enpirnedidolceza 
Percbio folo p lei nocte & giorno ardo 

Mecbo fenuenne ÒC efibene adueza: 
Che fola dellarmento tien lacura 
Onde nulla altro miaalma no preza 

E Ila fola lofcorge ad la paftura 
Ella elconduce perlefolte felue 
Ella elritorna & dinulla ha paura 
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N on fuperbi lioni o fere belue 
Noia mifanoranzi non cniffuna 
Che alguardo dilei non firinfeliie 

N e uide ilfol giamai ftellc ne luna 
Più uagha fera fopra ilterren fuolo 
Quanto coftei che fra lalrre e folu^^a 

I o lo uifta rallor Icuarfi aduolo: 
Speflb &C girfene fufo infra le ftellc 
Che circundan rotando alnoftro polo. 

Con maggior luce trafformarfi in elle 
Et aliami ento come folghor riede 
Lafifando poi dife uedoue quelle 

N ci uecchio colle incui lauipra fiede 
Quiui Aro io in gran pace òc ripofo 
Douc e deconti anchor la anticha fede, 

C ofi uiuo per lei lieto ÒC gioiofo 
Viuero Tempre infin che al celo inuita 
Tenermio fpirto non lifia noiofo 

Bcnai phillcuro tua orfa gradita 

Et bene e degno: bora afcolta chomio 
Contento fo pcrmia cynrhia fiorita 

S ulmonte un di deldefidcrio pio 

Pafcendo ilmio bel gregge uidi ifrecta 
Cynthia bella palTarc appiè del rio 




il 



C on Iccfiapclle fu c cantar felceta 
Si dolcemente che per ogni ualle 
Su dia lauoce fua pulita 6c necta 
Onde alarmento alhor diedi lefpalle 
Tanto maccefi difua uagha uifl:a 
E^lci nefiequitai peluerde calle 
E t fe per bene amar già mai facquifta 
P regio damor dallei tot non mi puote 
Nulla ncfar per lei mia alma trifta 
F ermandoepaflTialefoauinote 

Pofe filentio io condir bafìTo Se graue 
Feri mie uoglie allei mete deuotc 
Cyntbia difTio ad tedime lachiaue 
Ha pollo inmano amor tu fola puoi 
Regger diuita lamia debil naue 
B enignamenteame nfpofe poi 
Caro domino infuo dolce fermone 
Io fon difpoflra ad tucti euoler tuoi 
N on arfe fi mai uener per adone 

Quantio peluifo tuo chiaro adorno: 
Neper alexi ilpaftorcoridonc 
Eccocbiouegniotecho almo foggiorno 
Come ate piace &C techo farà fem prc 
Dela mia fragil uita ogni mio giorno 
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P fouato non haueadamor le tempre 
Phylleuro mio:&:comcccaio pefo 
Ec come didolceza ilcor fillempre 

I o prouo de ucggio:&: fo fi ifiame acccfo 
Chio ardo lieto damorofo zelo 
Horpuoi haucrc ilmio amore mtelo 

C ofi conferui enodn amori clcclo 
Comeciafcun difia:infin che lalma 
Nefara chiufa dentro al morrai uelo 

C iafcun dclfuo amore porta lapalma 
Tu per cynthia gioir folo tagrada 
Io perlorfa gentiUezadra &: alma 

Hortinmanc:& io ma per lafìrada 
Ripigliaro ilcbamino ad Ulto colle 
Che delpartirc omai troppo ma grada 

D e poi che phebo annoi fiia luce tolle 
Riuolto allocccanrpiu none (lilla 
Che ad loppofte genti firiuolle 

H efpero fufo alcelo ucdi ffauiUa 
Perequi uiecho dipofarti actende 
Chcl fumo furgegia per ogni uilla 

Etgiudamonti maggior lombra fcende 

AEGLOGA QVARTA TITVLO PRO 

NOSTICO PARLATORE VRANIO 
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On dilecta ciafcun Icfelue ebofchi 
Nelebeluefequirpquel chio ftimc 
Per entro eluogbi tcncbrofi ÒC fofcbi 

P ero mufa gentile alza tue rime 
Se fra laltre forelle hauer uoi uanto 
C_ nuienti oprar cópiu taglienti lime 

V dite bora paftori quel cbio uicanto 
Riducete gliatmenti in faluo porto 
Cbel dolce tifo ficóuertc in piancto 

E t dal fuo pigro fonno ognuno accorto 
Sirifuegli del celo ad fuggir lira 
Métte cheltépo aluoftro fchapo e porto 

Vibrato ha ilfuo coltello &: larcbo tira 
Gioue che fu dalcel neuede tucto 
Et diuendccta Icfa ecte fpira 

A nzi ilgrande anno alfuo fin fia rcducto 
Quale luerfi cumei già nccantaro 
Paflfar cóuene &: perdogha &: perlucto 

C he lordin de paftori e facto uaro 
Daquel diprima:6i: nilTun più procura 
Ale fu e pecorelle alcun riparo 

T urbata ornai fiuede ogni paflura 
Et deluiuere human rocto e ilchamino 
Ne più daflreo lafiglia almondo dura 



I 



I 
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D el futuro dolor quafi indiuino 

Modrando eldorfo fra londe e fuggito 
Neil ex tremo occidente ogni delfino 

P lu uolte già e del fuo lecto ufci to 
Neptuno con romore òc con tempefta 
Siche ciafcun uicino efbigottito 

E Icandido animai dicui gran feda 
Prède ciafcun nochienquado fra londe 
Sibagnaióde al cami lor uoglia defta 

A pena ha tocco col fuo pie lefponde 
Et co uoce laudita horrenda de ftrana 
Segno na dato difuggirne altronde 

L antiqua madre che cotanto humana 
Edolci nati fuoi porger folea 
Maturi 6c belli hor nediuien uillana 

E Idegnio merto chelaratro hauea 
Difue longhe fatiche e facto frale 
Per cui fi lieto ilmondo alhor uiuea 

M iferi più laffatighar non uale 
Cofi difpone ilcelo de e ben degno 
Tener giù bafleababillonialale 

Q uanto echedipartenopeilbelregno 
Tremo fi forte:che nando laftrida 
Al cclo;5^ mino fenza foftegno 
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A ncot laiiecbiarella in cui fanida 
Derebo dc nocre una maluagia figlia: 
Fu pel tremore hauerlultimegiida 

B en che fra fe medefma ficonfiglia 
Et fol del fuo fapere uiucr fi crede 
Secura:fenza alzare al cel leciglia . 

Q uici getulia &C quindi eufrate ilpiede 
Moue ad tumulroià: leuicine terre 
Sifforza lun dellaltro farfi herede 

N on fifente altro che romor diguerrc 
Etcrudel morte in ogni regione 
Onde tanta meftitia eicore afere 

N e ferua più fua qualità giunone 
Etladolce temperie fenefuggie 
Ne ficognofce più nulla fìragione 

Q uanti edifitiigiafolgordilfrugge 
Quate tempere (late &C longhe piouc 
Et folta nebbia che laterra adugge 

S ciefe fon giù dal bel gremio di gioue 
Diuerfe facK&: elongo tempo arfo 
Crudel cometa che igran regni moue 

Nono parlar per ogni riua e fparfo 
Diuoi falfi paflor che già e molTo 
Chi farà ilpcnfier uoftro uano òc fcarfo 
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N iHun pero fé dal gtan lonno fcoiTo 
Anzi fenza pcnlieii ognim fidonne 
Tenendo ad yh'acl nuolco eldolTo 

D nuimerate fon tutte uoUte orme: 
Et fon trouate m legiiifte bilancie 
Dal uiuer pafl-oral prifco difforme 

O mai conuien chelecandideguancic 
Della bella fanciulla fifcolori 
Ettornin per gran duol pallide rade 

F ornicato ha con diuerfi amadori 
Elfuo uago giardin più non produce 
Vermiglie rofe con bei gigh 6c fiori. 

F aera edeghochi foi fofca laluce 
Caduta e in terra del Tuo alto trono 
Ne fi come folca tanto riluce 

A Ihor peri quando ad fi ricco dono: 
Che cefare li fe fua man non torfe 
Doue dilei fu difperar perdono 

V enenofadolcezaelcor lemorfe 

Ma pur cóuié che al fuo primo (lil torni 
Come co p affi foi tanto rrafcorfe 

V enuto eiltempo de dolenti giorni 
Latuiba depaftor fera difperfa . 

Che fi fouenre allombra par foggiorni 

P 1» 
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F ladifamariaogniuaccafommetfa 
Et luna dopo lalrra m fuga uolna 
Dafera belua adiuorar conuerfa 

G ia della felua ufci con furia molta 
Crudel lione:& diuife ilgran gregge 
Ne lifu mai dmian lapreda tolta 

H or fenza freno alcuno &:fenza legge 

Perdiuoravne iluefpertmo lupo 
MolTo e poi chel pailor non ficorregge 

E'icieco ardore eldeliderio cupo 
Spento farà ÒC linfatiabil fete 
Et uendicato del cómelTo flrupo 

S e uoflra falce laltrui campo miete 
Diman tolta uifia:&: con gran doglia 
Bagnarete lelabbia allonda lethe 

E t come ferpe lafua uechia fpoglia 
Lafla fra dure pi erre: co fi uoi 
La(rarcóuene:& ueftirnuoua fcogUa 

E Ibuon fiimaritan copaRor foi 

Del qual fu in terra lafama fi grande 
Die del reggere gliarmenti exéplo auoi 

N on cibi elecn o fplendide uiuande 
Gufarono ipaflor nel fecol doro 
Ma chiare lipheiherba tenella òc ghiade 
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T anto in piacer Icpccorelle loro: 
Pafcer lofu:che mai niflun fu (Iracco: 
Per cham parie fuggire alcun martoro 

V oftro penfjer tucto e riuolro a bacco 
Et giezi fi troua in ogni oftelo 

In guifa tal fi che trabocca el facco. 
E c co il figlo di hireo che fu nel celo. 
Già ncdimoftra anoi larmato fiancho 
Per tor dagliocchi el tenebrofo uelo 

V ifto tanto labor non fu unquancho 
Quato quel che prefenre a noi fimofl:ra 
Che fol penfarlo lanimo uien mancho 

N e udito giamai nelleta uoftra 
llcin mio charo 6c challimacho mio: 
che ciafcu fegno ornai chiaro eldimofira 

^ atio uedrerc anchor uoflro difio 
Che fol per tucto il cel difcorre marte 
Directo alcorfo fuo maligno &: rio 

0 gniun factenti con ingegno 6c arte 
Con le fuc uaghc &C humil pecorelle 
Diritrarfi in fecura S>C alta parte 

1 n fin che gira ci fu ror dclc ftellc 

FINE 

pili 



EPISTOLA MANDATA AL MAGNI 
FICO LAVRENTIO DE MEDICI CON 
LA SEQVENTE AEGLOGA FACTE 
PER LO PREFATO IACOPO FlORIr 
NO DE BONINSEGNI SENESE A DI 
XXIIII.DI DECEMBRE.M. ecce. LXX 
XI. ALTEMPO DE LA INIVSTISSIMA 
SVA REBELLIONE DA LA PATRIA. 



I mediti |)batifl'nTithomini fétentia 
NobiliiTimo Laurentioichela uimi 
o fia fórno benc:o uero uia dC mezo ad ql 

10 cófeqre.adlaqualeoptime opando fip 
uiene:fecóa(Tidua exerdtatióe uachiamo 
a le lettere. Impo che quelle ci infegnano: 
quanto fieno le forze fue:chc dolceza i ep 
fa fitroui: quale fructo diqucUa rerulti:qua 

11 cofe da quella citoglino:&: co quale arte 
lepofTiamo fuggire. Sonno certamente le 
lettere nelieti tempi optimo freno a li ani/ 
mi nodri anon laflfarci in troppa elatione 
trafcorrere:ne liaduerfi con dolce mode; 
ramine cimodrano non douere a li dolo/ 
n fuccumbcre ne da quelli elTcre dcproD 
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fi : ma con forte smmo tollerarli . Pero 
che leggendo lenire di molti rmgallanlTi 
mi òc doctiflìmi homini: con quale rcgula 
habbino leloro profpenta moderate : non 
per quelle ntractofi dalbene operare:afon 
no uno pungente òc piaceuole (limulo : a 
chi rectamcnte confiderà ad la loro imiuti 
one.Eccofieconucrfoueggendo quati fie 
no (iati 1 fcma f|^licita i breui da quella tol 
ti ÒC in exrrema calamita &: miferia deuenu 
riihauendo con chiara uirtu le loro aducr 
fira tollerate: ne porgbano no picciolo co/ 
forto noi fe cofi ci adiuiene : conciofia che 
la uirtu ne la infirmita più perFecra fifacci: 
douerepatientemente ogninofìra pertur 
barione fupare.&hauendo in talelaudabi 
le cxercitio da molte nane qualità iterrop 
to alcuna uigilia confumpto : nel quale fe 
ho facto alcuno |)ficto coloro lo ludichio: 
che dime hanno experientia:haueuo ne la 
felicita ÒC per theoricha &pratica:de la mia 
fotte contento quello mediante le lettere i 
paratorqle nel fuo contrario i expto pfola 
theorica intcndcuo . Ma quantuque afìfai 

p iiii 



difFerénte fia da lo itendere lopcrarc tqiicl/ 
Io che de la non feconda fortuna folo per 
leggere imparai : bora più perfecramente 
cxperimentando cognofco. Per che niffu 
napiudolcemitighacionc a mici infiniti 
dolori ho ritrouato :quanto lameditatióc 
de le lettere:&: certamente nifTuno più fua/ 
ue & ameno cibo in ogni euento che qfto 
guftare poliamo ilqle depofta la terredre 
fomaranchora inulta lunghamentc citene; 
Da le quali ben che da quefta che fortuna 
fidiceiquale IO no le feconde cauf e chiamo 
mala occulta uoluntadela diuina mente 
fia filato actamente percolTornon po hano 
hauto forza lemie paiTioni iquefto exilio 
tocalmétcritrarmirmapm prefto impulfo 
adouere alcuna cofa cóporrerfiC quatLique 
i me fia ombra di lettere àC euerfi laquiete 
de la mente ricerchino che in me non enó 
ho pofTuto fare che quefti pochi quali fifie 
no non habbicópofto.Nequali de la pa. 
fiorale felicita tractando:focto el iuo uela 
me de la uirru del purghato aio fi conti e 
nc:Bc che forfè fccódo alcuni a me più pra 
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fto de la miaaduerfa codinone & ifelicita 
tractarcfcadparterrebbc. llchegia delibe/ 
rato haueuo:&: a quella dato più uoltcla 
mano: mai ho poffuto un folo uerfo al fuo 
fine dedurre: per che qucfta per lamétc di 
continuo riuolgendofi:mi ha cóftrecto di 
lei douerefcriuere: La quale materia fc al/ 
quanto elbuccolico ftilo cxcedeiTe:fcurimi 
ne le altre mie eglogc più baffo hauere tra 
ctato: Ne era alparcre mio cóucniéte doué 
dola a tuamagnificentia mandare di più 
balTo fubiccto che de la uirtu piare cogno 
(ccndoti di ructccflere referto. De le quali 
uolóticri parlarei:fe ad capratione di beni 
uolcntia uerfo dime:laquale pinata huma 
nita tuabifognare nódubito:&:ad adula/ 
tiócuerfo:ditc da mcfépreftataalicna no 
mi fuflfi afcripto.Pcr la qual cofa magnifi/ 
co Laurétio quefta egloga mia quinta nel 
lordie:piccioU faticha &: primitia del mio 
exilio:non tifdegnerai acccptare ricordan 
don già il grande tede pcrfi fra le callofe 
mani del pouero uillano le chiare limphe 
hauere humanaméteguftato:nó laquali ta 
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del dono ma la affectionc del core nfguar/ 
dando. Laqu ale feuero e che laméte noftra 
fiadcl uero alcuna uolta prefaghamó du/ 
biro elfuo effecto fortire:comelc prcceden 
ri ad alfonfo di Calabria duce mandate ha 
no forriro.Pero che in quelle di uarii pafto 
ri le aduerfita de infortunii raconrando :fó 
no fopra dime mreruenuritben che alhora 
fcriuendo non lo intendevi : ÒC fi come fo 
no del mio Orio 6c dolce pace (lato priua/ 
ro:cofi in quella per tua uirtu fpero con li 
mieicariirimicófratrifidelliflimi tuoi do/ 
ucre ri tornare. Co nciofia che fra le molte S>C 
debite lode cheladignififima tua cafa re/ 
porta:quefta ifra le altre fi celebra: che mai 
nilTuno a lei deuotifìfimo laflo i alcuna ad 
uerfa fortuna perire. Donde no effendo tu 
da toi nobiliflimi parenti & aui degenere: 
fono certiO'imo : &C io anchora con U altri 
miei non effereda te derelicto . Riceuerai 
adunque'lamufa mia:qualecon grande fa 
ticha de bofchi ufcita:con quelli panni ad 
te uiene quali da le fpine dc fl:crpi fi traggo 
no.laquale fc da te fu riueftita: porta cbof 
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chi & le cauemela.Tando cópiu fiduccia m 
fra II bomini apparire : &:ad tua memoria 
ad più alto canto Icuarfu 

AEGLOGA QVINTA AL MAGNIFI 
COLAVRENTIODE MEDICI TITV 
LO FOELICITA PASTORALE CON 
LO CVTORI LEVCO ET CLITIA 

Elice dina che cantando allombra: 
De uerdi faggi fiedi: m dolce pace; 
Et folo hai di piacer U mente ingóbra . 

C on la tua gregge chafcoltando giace 
In tenta al fuon de la foaue ly ra : 
Tanto el fonare elruo cantar lipiace 

S opra ad te el ccl ciafchedun bene fpira: 
Tu hai le biade tue mature òc belle: 
Sol ria fortuna me lalTo martira 

Lcuco mio caro ad me fu da le ftelle: 
Pioue ogni gratia:ogni mio uiuer lieto: 
Cofi ne piace achi gouerna quelle 

D elle fatiche mie buon fructo mieto 
Come tu uediine fpero che mai: 
Turbar fipofli mio ftaro quieto 



D onde uieni horar'o che cercando uai 
Per quello uerde monte fi folecroi' 
Moftrando uilla di dolenti guai. 
D oue uada non fortanto a difpecto: 
Dime ftcflb ho lauita chio non poffo: 
Di nulla cofa ornai prender dilecto 
Tal che fe giouc ad pietà non e moflb 
Alle mie lunghe pcne:& grieui affanni 
Sera dellalma il mifer corpo fcoffo 
I o fono ftato paftor già molti anni: 
Giù nella piacta ualle:in un pantano; 
Cagionea me de miei paffati danni 
O mifero a colui che in loco ftrano: 
Socto maligna (Iella almondo nafce: 
Che quindi mai non fa mouer la mano. 
E t quiui anchora el mio armento pafce: 
Languido enfermorfua prende ciafcuno 
Sorte dal celotin le fue prime fafcc: 
D ogni piacer fi fon uoto òc digiuno; 
Inouifa tal che ricercando ructo; 
Più di me credo non fitroui alcuno. 
P er chio non polTo trouarc alcun firucto; 
A miei afpri fudor:tal che aluento; 
Ciafcun mio operar ritorna afciucto 
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S oleua già eluagho mio annento: 
Vago nó più idiprolc efler fecondo : 
Porgendo ellactefuo dibuon talento 

O ndio uiuea alhor lieto &: giocondo: 
Et nulla pianta al fuo tempo parcua: 
Portar poiefìTi defoi fructi elpondo 

L aqual con lamia mano infito haueua 
Et demiei buoi ancho afolcati colli 
Cerer benigna buon merro rendeua 

H or non pollo fapere che dir fiuolli; 
Che quanto duro ogni di più fatica 
Appena clitia par cbio mifatoUi 

C ofi digiorno in giorno ame nimicha 
Siriuolge fortuna in ogni parte 
Che dinuouo dolor lanima intrica 

N e miuale operare ingegno o arte 
Che alcuna idu (ina mia migioua poco 
Siche dal primo uiuere midi parte 

M a tu felice in quello excelfo loco 
Lieto dimori fra ueidi atbufcelli 
Co la tua gregge i dolce feda èc gioco 

G urtando elfuon degliamorofi uccelli 
Ad laure foaui:&: ciafcun chiede 
Lafua compagna co foi uetfi fnelli 
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Q iial fu àx\ celo dio hor ciconceder 
Tanto dibene in quefira morrai uita 
Quanto dcmofln tua alma polTiede. 

D icui lafacrata ara e rcuenta: 

Di gratta cbieggio di potere udire: 
Oche norma hai al tuo uiuer feguita^ 

D a che tipiace èc hai tan to defire: 
Difaper leuco qual mia uita fi a: 
Io fon contento difarti fentire 

E taqual deità lanima mia: 
Da chio diuenni nel monte paftorc 
Deuota Hata àc reuerente fia . 

A lalto gioue io ho debito honore: 
Renduto prima con tutto elcor pio 
Chedalui uieneogni benetSs: ualore 

S empre defructi chelpeculio mio: 
Produce dono alui lagnel pnmitio 
Ne pero lialtri dii polèo o in oblio. 

C heaciafcuno anchor fuo facrifitio 
Ditempo in tempo fo fi come elcelo 
Midona doperar uero luditio 

C on ardente difio òc fermo zelo 
Faro:infin che non fera quefta alma. 
Difciolna ài fgombra dal rerrcflre uelo. 
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0 gni fatica mipar lieuefalma 

Della mia gregge: che tutre altre aiiaza 
Si come piace alor deità alma 

Q uado che phebo per antiqua iifanza 
Sotto ilfrcddo animai tépra efoi raggi 
Che di'cédere non ha troppa poflanza 

1 nfin che torna afohti maggi: 

Nellalto fegno de anoi fauicina 
Ondccaldo maggior cóuien che caggi'. 

A feia a fcgetia dc tiitilina 

Proferpina nodato fimilmcnte 
Flora lacturno matura ÒC runcina 

A pa relan a anchor debitamente: 
Volutina odilma di mia propia 
Gregge: fo facrifi tio reu eren te ! 

S iche lebiade mie orefcano in copia 
Pet lor meriti fi tal chio non fpero : 
Hauere al uiuer mio dinulla inopia 

D ipardo &C dilion rapace &: fero: 
Et daffamato lupo maladecto 
Viuo fecuro:& fenza al rro penfiero 

N lOun pallore e che haggia fofpecto 
Quatiìque pochi fitroum pel monte' 
Dhauere ad lalor gregge alcun defecto 
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P rima che quelle me rifu (Ter conte 
Douehabitaftii'o chi nfu radice 
Condurri ad uiuer qui con lieta fronte 
G ^ ia pafturai mia gregge alla pendice 
diquel parano:oueilmio cor nó hebbe 
Punto ne bora mai nedi felice 
Ma poi cheluiuer quiui ame rincrebbe 
Dime (lelTo pietà aflai miprefe 
Et dipafcer altrui uoglia micrebbe 
E t uagabundo per molto paefe 

Errando andai dmoctc òc digiorno 
Infin chel celo amia falure mtefe 
G lunfi dipoi al bel monte dintorno 
Doue e lauia alla finiftra aperta 
Che nemoftra elcami piano dc adomo 
V olgendo gliochi dalla d ex tra ad letta 
Del monte piena difaxi & difpme 
Tenni mia méte aitai dubiofa encerta i 
P et qual fentiero o uer per qual confine 
Prendere douelTielcamin con preflieza 
Che condur nepotelTe ad lieto fine 
L euando eluifo del monte ad lalteza 
Vidi con grane paflo in uer me ucnne 
Vna matrona dmiira belleza 
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N e prima giunta elfuo parlar ritenne 
Anzi con lieta fronte &C conun tifo: 
Vezofamente un bel faluto denne 

E ra ad uedcrc leguance del fuo uiTo: 
Quai fra laneue le uermegle rofe: 
Si che fequafi meda mcdiuifo 

L a chiara fronte ÒC le labbia amorofe 
Che a matura cornia fafimigla: 
Douc natura la fua arte pofc 

S ceto le brune fue arcutc cigla 
Tcnca due occhi che arazi del fole: 
Faneno ingiuria con gran marauigla. 

La gola ci collo candide uiolc: 
Pareua infiemc col pulito feno: 
Di tal belleza che con mie parole 

Dir non porriarneaflTembrarea pieno: 
Et ueftita era di ucrmigla uefta 
La qual giugnea finaluerde terreno 

Di palladc ghirlanda haucua intcfta : 
Auoltefocto un uel le bianche chiome 
Con landatura fua grane d>C modefla. 

P ien di fl:upor già le uolea dir come 
Dona uenift:i:& lei che ben faccorfe: 
Con dolce uocc mi chiamo per nome. 
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D ictndo ditià ad che tua mente inforfe 
Saggira di fequir de le due ftrade: 
Alcende almonte fe ueder uuoi loife. 

I n pace dC inquiete ÒC libcrtade; 
Viuer porrai con la tua gregge cara 
Peri, ucti egiorni della tua etade 

Quefta che fidimoftra aperta &C chiara 
Se nel pantan fc uifluto con pena: 
Ti condurrebbe a uie più forte amara 

L aula del monte albuon pafco nemena: 
Doue porran lecapellelaflue 
Pafcerfi dhetba di dolceza piena 

I Icel ne pioue in lei tanta uirtuc 

Che di prol e empie ogni animai che gu 
Dódc uiéne che fai nó tardar piue // Ila 

S imi par quefta uiaafprafic'angufla: 
Rifpofi àc firana: onde el cor forte teme 
Non fia aflai la fua uirtu robufta 

C hi fe che fi dime tanto tipremc: 
Dinne fe quinci fe uenuta ad cafo: 
Dellalto monte ad quefle parti extrcmc 

Quanto ilfol ucde dallorto ad loccafo 
Tucto mifuro co mio grande ingegno: 
Etnimpha fon del bel monte parnafo 
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Mi di(^t:d)C qui già non ad forte iicgno: 
Ma a chiunque paftor fufli confufa. 
Lamcnte lui al buon camin difegno 

S appi che alpecto di ciafcuna mufa 
Bebbi ilbuon Iacee de hebbi ilbel gouer/ 
Et: da lor fumi ogni uirture infufa uno 

L an ti qu e co fe m em o ro :& di f cerno: 
Come p refe n ti mifien le future 
Et emmi dato el mio uiuere eterno 

VieJinedel monte ad le grate paflurc 
Delle capelle tue moue le torme 
Che non feran le fue uie alfin dure 

S equendo de le fue pedate lormc 
Mimoflfi per lomonte:&: domandaua 
Lei rcfpondendo almio uoler conforme 

G iunti in uno alto collcfi fcrmaua: 
Tucto fiorito a me dicendo fiedi 
Ciafcuna parte diquel mimoftraua. 

Tucti diftincti perordin tu uedi: 
Arbor da arbor con gran prouidentia: 
Con uariate herbecte mtorno a piedi 

Quello antiquo arbor già tenne le(Tentia: 
Di philemone&baucideda prima: 
Vedi didaphnc letcrna fententia 

qii 
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D e lecui fronde fe tu farai fl:ima: 
De lamia norma. tornarai le tempie: 
Se già la mente tua non uolgi adima 

L altra e la pianta la qual elfolc empie : 
Dum liquor degno pur mutata adeflb: 
Chcctempli dellidndodor riempie 

I n quella che fifcorge li dapreflo: 
Che con la cima fua alcel fextende 
EL bel fanciul fu trafmutato ÒC meffò; 

V edi el cretenfe habete che contende 
Seco quantuque po:farfi eminente: 
Che con lialti foi rami in alto afcende 

E eco lafflicta ÒC mifera piangente: 
Abomineuol mirra che fi mollra: 
De foi lafciui amor trifìra &C dolente 

Quefta che a la finiftra fidimoftra: 
Quella e che pel morir de due amanti 
Anchor la fronde fua cangiata moftra 

N on ne porria già mai ricontar tanti 
Quanti quiui nefon diuario genere: 
Tucti di fru cti maturi abondan ti. 

L arborche e caro a laccidalia uenere 
Vidi ÒC lalto olmo dedera fua cinto 
Con uiti òc uue rubicunde ÒC tenere 
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Quindi del monte girando el procinto: 
Dellarbor che in cefta haiiea la fronda 
Vnaltro colle mimoftro dipinto 
V olgcndo intorno del colle ad la fpóda: 
Vna pianura fcorfi hornata &f grande 
Che daffai piante frucn fere abonda 
D i che guftarfi po dolci uiuande. 
Ne fi el bofco grignco ne la dodo na 
Selua: fur pieni ÒC di frondi & di ghiadc 
D icui la fama anchora oggi rinfuona 
Quato uno ombrofo bofco &:una felua 
Douemopfo lafuafampogna fuona 
Qui nulla fera maligna finfclua 
' Che nuocer poffa : & non cipuote fiate 

Se non humana&fmanfucta belua 
i P et tucti eluoghi defto monte andare 

Fra Iherba e fiori:elcandido ermellmo 
Siuederdonde exemplo poi pigiare 
r Qual pria per morte uuole clTer rapnio: 

Cbel fuo pel maculare impar te alcuna 
Come li da fuo naturai deflmo 
P oi mi diffe ad qual fole ÒC ad qual luna: 
Lunarborfopra laltro infieme unifcbi 
Coniefipianton Ibcrhe ad una ad una. 

q ili 




! 



C ome iluxunanti rami incifchi: 

Quaj femi in terra fpargha dCà che tépo: 
Er come prenda e uaghi ucelh auifchi 

S emprcqui troiierai di tempo in tempo: 
Et frode & fiori de fructi ognii più dolce 
Se inuan non laflTarai fuggire ci tempo 

E monti face andare e fiumi folce 

Le felue e faxi alfuon della Tua cethera 
Mouercbi i quefìo monte c buó bifolcc 

Quali ipaftorgia nelleta più ueteraj' 
Scquendo eldiuin raggio cithereo 
Vitaaqualuquebene oprando luctcra 

S tigenonguftcrai neanchorletheD 
Se fia teco daflrea ciafcuna fuoro 
Col rilucente feudo di perfeo 

D elle beate mufe il fancto coro: 
Fra lor col plectro cantar dolce appollo 
Vedrai diana &: fuenimphecon loro] 

D i lor concenti tifarai fatollo: 

Ne la a ma del monte: al fon te uiuo: 
Cheinexaufliofemprec fuo rampollo. 
D a tre parti del quale un chiaro riuo: 

Defcende dolcemente mormorando: 
Ne c alcun di uarii pcfci priuo: 
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Quedi undegno giardm prima bagnado: 
doucognarbor porrai ueder pomifcro 
Di falco in falco poi uantio rigbando 
N on edarabia il fen canco odorifero: 
Quaco qui rrouerai ambrofia ÒC neccarc 
Algufto &C allodor più falucifero 
S clecureuorrairalhorrimcccarc ^ 
Con le nayade quando elle fi fcalzano 
Ne chiari riui ancbor riporrai mcctarc 
L oreadepecolli ad laura falzano: 
Le drtadcncbofcbf ombro fi ftannofi 
Lyménide cancando a prari balzano. 
F ra iucrdi arbufti lamadriadc uannofi: 
Talbor laiTando le napee caftalio: 
Dmcorno al foncé qui più belle fannofi 
C on lor cantando el foaue menalio 
Facendo di fuenote el monte florido: 
Che ppno par diquellc alupno &C balio 
T ytiro & melibeo qui uieneS^ corido: 
Scandendo euerfi ognun tanto uelocc: 
CheciafciìcatoadloroebaiTo dC otido 
C eleno aello occiipite. non noce 
Ne chi fra londe ultxe tirar uolfe: 
Ad la ty bia ad la cithara 6c la uoce 





\0 



i 




Qui petulante fatbyr mai fauolfe: 
N e di donde anchor faftidio dc pictima 
Ad queflo loco lamata onda colfe 
A d qual tempo 6c fìagio luflta 6C leginma 
Vifiti delli da e fancn altan. 
Etallor facci facnfitio &c uictima. 
Conlyaconuie che bene oprando ipari; 
Di giorno m giorno 6c tiferà poi fcorca 
Per lei guftando edolci pomi rari 
C on lei rirrouerai Tempre la porta 
Per cui fi uiene al ucro defiderio; 
Del ben che fola lalmaalfin conforta 
C erere òc baccho mre non babbi imperio: 
Se non quanto richiede & quanto bafla 
A fariffare alhuman tefrigeiio 
E t con la uogla tua pudica de cafta: 
Salendo andrai fin che laparcha al colo 
Ne tronchi el fil della corporea pafta 
Leuandofi di qui poi lalma aduolo 
Lieta 6c contenta fentira rapirfi 
Ad riucdere luno &: laltro polo: 
C om più perfecto ben uedra unirfi: 
Venuta alfin dogni ùtichd &: opra: 
Et imperpetua pace ftabilirfi 



1 
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E t ben che et ccner tuo terra ricopra 
Doppo mille ani:achor per fama eterna 
Viucrai dato a chi tal norma adopra 

O mai che nel tuo cor mio dir finterna: 
Tornerò in cima del bel monte facro 
Li miuedrai con più chiara lucerna 

Già era elmio penfier uenuto macro: 
Pelfubito partir de lamia donna: 
Quando da dextra udii non ti fia acro. 

E t una pafturella in biancha ghonna: 
Subcita de |)mpta &fefi:eggiare apparfe: 
(2he parea donefta nera madonna 

N on eran le fue chiome aluento fparfe: 
Ma rauolte coluelo &: lieta molto: 
Tal cbtl cor tucto di dolceza marfe 

L ya foli dicea col fuo cantare difciolto 
Per finir tuo di fio fero contecbo: 
Mentre non fia el tuo corpo fepolto, 

S equendo e paiTi mei neu errai mecho: 
Di colle in colle in fin che ferai gionto: 
Con mia forella ad ueder lalto fpecho. 

O fida fcorta diifio mai difgionto: 
Saro dal tuo uolere ne faro tardo: 
Ma fia lofpirto ognhor più leuc de |)mp 

Ilio 



i 
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L cuco co(i dietro ad fucorme'guardo: 
Contento &C lieto uiuo.& faifo femprc: 
Mora hai intefo diqual foco ic^ardo 
Tanto par che didogla elcor fiftempre 
Tato ognhor fon dogni dolccza fcarco 
Quanto più la mia uita aduien cótcprc 
Ma poi chel cel uer me (lato e fi parco 
Laflfando el prifco uiuer uolto epaflfi: 
.Ad tuoi ueflrigii defto monte aluarco 
P erfaxio fpineel tuo camin non lafifi: 
Che chi uinceda pria ha fóma gloria. 
Lieto uiuendo:al fine felice falTi: ^ 
L .afìfando* eterna difc poi m emoria. 



i 
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